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ItfILORD VEINAM^ 

OIUUO VILLENWELT , suo figlio . '' 
LAVI WORTQ^^ . 
LORp ARTUR. 

JUDXT. r ^- ... , 

' VOLSAN» uffiziale . 

MINISTRI,! 

1 

SOIX^ATI, / dMLnon parlano, 
ASSASSINI,] . 

■ 

/"^ . • ' . 

.i^ ^ > U scèna è in Iscom: 



f T T O P K. I M O 



r Folto bosco 9 ipeloDcbe In distaóu* ^ . 

S Ò E N A 1. 

GfULio pensosa appoggiato sopra tt suo schioppo IJo* 
nas passeggia collo jcbiQffo in ^^ali^y guarda ^ià 
. voUét Giulia. , 

Jon. IMa Jlervoti0 tami lospm ? raffanrio non 

è che un'idea mascherata figlia deli* opinione, 
in ogni staco sì può esser cofUcuti, c dipende 
dall' arbitrio la ar4oqi|illità« >' . 

Cw* No, JonaS) nascono dalla qece^sùà le toc ès« 
pressioni ; , il nnd costume quando eiercrra f 
impero sul cuor dell'uomo, lo neces5ita in 
certa guisa alla colp4, e paf ^trovi allora 
^uel piacere» che nàscer tuàn puà mai dai de« 
litto* ' * 

Ja«. Ma questo piacere dove maca non so; ma so che 
si prova. Qual felicità, maggiore che quella dies* 




1)01 

siamo, non trovi una concorde eguaglianza 
che non distingue il fango, che ambizion non 
professa ? una sola mens^,, un solo tetto tiitti 
diCcoflie i fumanotsu quella le più scelte vi« 
vande^ trovànst io innesto i più colti arredi 
Oro, gioie, vesti , e quantp infine serve ai 
fasto a no! iioo ^viaca , £ !j[ueM9 ngfi la cliia« - 
mi fc'iickè ? . . - — 

a » 

■ * 

» 
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^. Gì Ululo VkLLENwELT 

QWf Così risponder devi, fterché obbligarti vorreb» 
4ic la ragione ad abbandqnar questa vita ^ se 
in anitra maniera tu favellasi: ma credi y-jonas, 
^e assai diverso é i) disborso deli' animo da 
qoello del labbroV Dove trovi questo lauto 
Vivere, (jpesto fecile acquisto nel tuo mestie- 
re? Gli assassin) e le rapine, che formano i 
cuoi studi y aQt\ ti costano fots^ una vita eN 
^ nntty e proscritta dalla societàt? Quei cHn , 
, i|ueUe gioie ^ che possiedi , .sono cileiio altro 
che punti pei quali giuochi continuamente la 

V libertà? E come le merchi , se non a prezzo 

» del &Ang|ie umano? e cooMp^ie consem-| se 
oolt cqT rischio deili ina Vita ? E qoesta la 
chiami ftììcith ì Ah, rutaeio' fonas abbaglia 

' il nome, ma non è piac;er^ quello che ti con- 
duce alla rovina ^ 
,ÌW. Se fiancasse o la cautela ^ o l'ardire, GìuHq^ 
potrekti ^^^edèrail ^felité) ma' ì*^ adofvatle m 

'vicènda é Parte prima dell' assassino. Questo 
é il nume, che ci protegge, [^m^tte la maM 
jmlh sfi^ffo} sai (guanto è lerribU^ ia ^ di» 

vinità? "'^^y^' 

Q<u. ^la sempre noti pùttH d^endertì , pùd di^i^ider. 
^i il potere neil' uguaglianza dell' armi in un 
' incontro. Ti salvi allora quella cautela che 
Tanti. : morte « come vuoi , s'allontaoi da te ; e 
4ova raacmdi alle grida det mo rimorso ? U 
sangue di tanti infelici da te tnscidatj non ti 
persegue dovunque t'aggiri ? Un' immagine^ 
jpaventevole non ti turba mai la pace de'^on* 
' Xii)^ Non ti avvelena il piace» disile mense , 
ofrida ^^t^ de' cuoi Cbmpa^ni omìcidji? 

|oVn Pot^ero CrrAKo^ quanto semplice {Sfi! ti 
compatisco. Trovami un uoxno, che piimaSaii 
queli* atto che dicesti, non abbia ragioliafo 

^osi^ m VQ^mi cbe pen^ cwì ^ 
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Atto PUm dì 



X., 



«r , .^ quando iomtkim^tu^de^i i m m éthàU 
«tif? imiiiéAiUbiKìiK tìascé il rimorso; ma il costu- 
;»»wtMne l'opprime^ e vien quel giorno, cbe Ài ris- 
f: vegliarlo nel seno j ittf^ce di sfo^darld ti de+ 

fftu, .Ahi m'^.r •» «ola conOiicen«-df 4é mcdesi. 
i *' .-♦ifcW»*»!»-^ rimoverci dal fallo! còme può re- 
..siiter^ l'umarnUj al rtieditar, cbniinuamentp 
. ' Sagrifizj di sangue, e di roviné^tTil mi Stiìl 
thè UCCISI un ilopo ncWJo, nw odl*i(td'4t 
MW^ertinl^^ non era la ragio- 

ne arlNtra. de' miei icnsi; ma una viti sempre 
lorda di sangue, dove trova i,jrespiri per so* 
itenersi !? Non trema la roan<y ìjcl earteat' 
Rs/f- %«Ke:4strume4!io,rdi «ioriìe? muta rton si op* 
' r2»^^0Hfc a ipararlo con- 

W« nn passeggiero innocente? ah, che sì 
. ?• tenen principi insiti soiioa noi*jjé CKler,»^ 
^ ' mai, Mn uomo, |jta»#H«»!re2w alla colpa * 
1^ > v e che ^_ep|t«t* jt^MÌm^pnm^ stesso rìi». 
mag 



Joa. E^are ristessa nàttfira disti^gge ie t<ie fai 
' ' giotìi . Se rapir potesse l' altrui :aqna il ùttibt 
'* morÉBf «r (i^niiii scoperta . credi • 

*J $ "l^^!^'*» ^immelé^ kamìài aamsino ? Me* 
"""^^^^^TO?' "ttnie^ l* esser crudeli ^ confessasti tn 
a„ stessojwhè noti si trova dispiacer nella colpa*- 
.U> quando mdispcossibiJe si rende aU'ioino il tofe • ' 
'\ ptttestf • 

r ' *'**?*»^P**^« 'O sè stesse più scn- 

;^ ^S^ii A quella ite trovano nella sofcietà ? eh ^ 
♦ < «bbandona Giulio qjutesti tìIì, timori^ occoora- . 

is, nostro : ehtt.- « 4aest#« 

•^1 ....«««♦^^.ti compirai li tì«^^,'- ■ A::,-:-; 
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beltà? Poiché mi rajrisct le gioiè, le vmi, te 
pact , perché non (asciarmi coli* inielice mia 
sposa errar proscritto ih cerca di una sorte 
più barbara, ma meno rea? 
1oM« fttChè cmì ci (liacque perché. può giovarci il 
toc braccio. 

Giti. E creder puoi, che compHce io mi renda de* 
vostri delitti ? Un figlio di milord Vieinam 
assassino! • • 

JòM. No, dunque vnot moMe)^ • 

Giù, Sì , piutcoico 46i nioora , é « n dome abbando* 
' nar la vita, per fuggire dalla colpa, 

T*N. E tua moglie^* ' 

Giù, Oh dio! ' 

JON. A chi r afidi! al cielo: oh, certe aperanaé 
'astratte sono follie! a noti ri é nume, o se 

v'é non ci ascolta/ < 

Giù. Taci scellerato , che può smentirti un fulmine. 

]|uN. Oh ^ io SQViina inutili sono le qua:ele ^ jà po^ 
co a poco-approtenri r nier dieUf ^ ^ e formerà 
il tuo piacere ijucstaVita, che 'tanto detesti ; 
Se giunge Tuomo al primo delitto, non ha 
piò orror sul secondo, natura a tutto si av- 
vezza, e il ribreiafto del sangue nasce da una 
rìdicoU debolena Ma parai sentir delle grt, 
da , forse i compagni sono àtìat preda ... {afitl* 

i ta attento accostando f orucAh iìd un albero^ Sì , 

non m'inganno» Giulio, io m* avanzo , tu 
non abbandonar questo f^sto o^iFa , che 
- iquesèa paite é sospetta , p«oi^ Abbatterti / nella 

squadra... che , se vedi alcuno ^he fMgg^^. a 
fpar^ e uccidi {fami ' . 

»' * 

: • fi 



Digitized by Google 



■ s C E N ir. 

di;. Numi terribili, clic mi punité ^ dov*è una 
folgore y cbe mi annienti ToÉTor cK adesco 
* bd((k> é minér .dtU^ BfftOtetMf éHf 'tìÈ «rcon^ 
da... ogni sterpo^ ogni rumore parla di colpa. 
Giulio, mi dice il vento che passa , tu sei 
fra gli omicidj , questo fe^rro che ti j^ende 
udal fianco t qwsto fifhniM Cf st^ mU# 
spélie^ 4i rènderà ^ fmo tunot étìkk 
( ra. Giulio infelice y cbc pensi^ che fai? [rifts 

^09. Giulia Sposo 

Giù. Ab spm «reaturm! tfi-^^ W m 
'^oft.Sorgi caro . pmthà d «rvitiici ?.. itmmi > sei 

- ' qui solo? » « 

Giù. Si, guardo il posto > Jonas si dUoniaQÒ« 

VoR.Che ti disse— potesti sedurlo? 

Giu« Ab, cara spesx^ ^ iciiia i'iiipcwibile d»i wiùi 
cer pretemte* uà cuore aocsosnitnato ette coU 
' pe... dispensami, cara, dal ripeterti le sue scu« 
M se , inocrìdmi al mIo immagiMile • 

'^oR.Ma tu.... 

^in. io nùm so piii dei^ san». Se il coffienrar te 
^ " sola non fosse il mio forte pensiero , NJ^orton ^ 
'x^ invano non avrei quest'armi a fianco; pria 
^ che iordMrie.04 «sangue imoocente laverei la 
^ mia colpe eoa ^eUé xbe noi vr^per le vene » 
Xt^iBMuComeif €Ì.^CMrmgMo ferie egB anmtvQ? 
GiU. £ puoi dubitare? a questo patto rni si conser* 
va la vita; perduto tu avevi l*uso de' sensi , 
. quando ci assalirono questi malandrini. Jonas 
al fieofiosGerflii fcr faglio ài mtioré Vetoam 
« cu! iu servo, mi sah^^le tfea, ma garanti 
agli altri la mia iioiofie eoa essi. L'amor di 

a 4 
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sposo , lì timore di ma OMstì*, assentir* mi 

fece al barbaro progetto . Vestito di questi or- 
ridi arnesi, ini sottoposi alle leggi degli assas. 
sinì : volie pietoso il Cielo allontaoariai dai 
. dmead 2 e fn auestt sei gkMi, che «iamo ùér 
ioro, potei semirmi it^ooMe a frowe ddkr 
loro dottrine ... xn^^ come pi{l sperarlo ? come 
non farmi reo ? 

WotLé Oh dio ! noa abiiaodei^ru alla disperaaione.- 
Fotte • 

Giù. Di che ti lusingheresti !? Forse ai primo in- 
contro dovrò io dar prove di crudeltà; echi 
sarà quel nume» che mi soffra dopo>UA Unto 
delitto ? da chi mi renrà la SìnM per ese^air- 
k> ? Tiranno della mnanità » potrà foiririat pift' 
Worton senza inorridire? la società dì quest* 
^ * empi é un barbaro carnefice della mia vita 
Ah I sventurau Worton , a che ci aoadttce 1' 
aiiMMre ! quanto erjf meglio ^ te il non co. 
noscermì! . 

i^oa. Giulio, per pietà non torntentarmi ! Ingiusti 
sono questi rimproveri ad una sposa che t* 
ama; Non previdi é vero, che l*amor nostra 

' dovesse guidarci esuli dalia pàm m cosi mi- 

, sero stato; ma quel di, che a te mi annodai, 
strinsi con solenne voto il mio arbitrio alla 
mavolofità. Compiangerti io piuttosto* dovrei, 
che tutto saprificafci all'amor mio ^ e se per 
involarmi ai rigori di «n germano , assalito da 
un rivale, lo trucidasti , la rea son'io , tbe 
seppi sedurti con queste iaftìàsi sembianze • 
£cco il Cielo che mi , pooMèé , di chi vuoi 

;* die mi li^ni se «m di sfe sieiia? Che se av- 
' volto fra :quest* empi , tutto semi il r^^^sqvt 
della loro società, non devi però avvilirti . . 
Ti condusse il destino fra Iosa» titsaMlvbpo 

: la «ila par sola WMutài ali priaaa c^ 111 a* 



ItItìbgillO ^ tto «kiitto^ può apriifli iqtuldie 
strada alla salvezza . La notte poò favk>r{ycr* 
una fuga. Iodi questo bosco yo tutte appren^ 
dcndo ie^ strade ^chi sa che ^oa trovi quel* • 
la , che ti Hllontatoi dal nòstro^ per ìglVo ? 

liiiv» £)i om ^^poid) proprio é degP infelici ii fàhm' 
bricarsi le lusinghe del bene . Ah , che men^ 
tre tu parli, chi ssl quali innocenti si svena- 
. fìoi JoMS^M {^Itiiu oh elio là vtggo da 1004. 
. j. tano«.. KOtiH. - M 

Volt. Ma agitarti* 

Gwé. Ah barbara ^ come vuoi che non ft^ma 

scostati crudele^ che sono Mnasiassino^ 
"V^oR. Giulio, deliri? 

€»«ju. $l| arriiftì il oiio j|ttctto ad so. eccesso 5 lai»* 

^ fjion noo prevale, il cuor mi si cangia, som 
un assassino... jmi si aggira all'intorno il de. 
.iilXO» Sì, mi vedi;at^^ra |iqco. scaricar quest^ 
•mf COBtfo un misero , im getterò anch' io 
éqI caJaveie per ispogliarioi scnrerd Mila mia 
fronte il terrore , porterò tra queste mani Te-» 
sterminio, calpesterò rum.:j)ità, che mi prò- 
ihisse i c tu aodele invece di finirmi 9 segai 
i miei paàsi? alloncabatf , che ti arveletiOt ta 
. «i b mia mòrte. Io sare la tm tomba^ sco»' 

' stati per pietà che sono un assassino. 
NF^OR. Sposo, non più, un freddo gelo tutta m' ifi- 
■ • yesfie.^.fiuof ttiaspaytti I se la mia vita deve 
costani un éelitco ; uccidimi caro \ eccoti il 
setia« I . 
Giù. Worton . 

TKoa^NOy non deliro < > Pur troppo conosca, che 
-varst 9rper serbarmi la «itìi, ti devi far reo s ab, se 
yioiii>t chitKiessr ognii stvada atibi > aalirezM ^ invofawii 

t jjtiiivvf^l giorno 5 ™3 conservati innocente, 
ood^^^b dio! H^oi:ton, nascondiri:«% arriva ]o* 
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x#«. Giulia ^T^LftÈ^H WELT 

.1 ^ 

>Pdi?.Sposo^ se brami ; ' n - * } ' 
^ju. Lasciami ade^\ <^ ^ 

Giulio^ Jonas^ the conduce]vDir semiviva^ MSJfua 

* èia un AsM«siNO. i 



è * 



sin che rivenga; io vado, e torno... avverti" 
che i soldati sono nel bosco . Ssdvati in quel 
. MUerri(ii6a»» vaéo^ tutia Mprai , collegio 

MIO. C'^<^/'<' aver osservate atì^ mimm Judli] Nuttìi de* 

/' cielo , che viso é questo? le amabili sac se m". 
. bianze non seqfibrano plcibee^» ah xoà < bella 

* " .cm àncora :ia mia ^^on pria che XÉ$^tiìmt 

* ' il dotorcf*.*. ma ^ par che fi nvenga ... . tmiiggio , 
^- . bella giovine... aprite le luci. - - > , 
JuD. Chi mi richiama in vita? • ' . 

Che dolce avtfMiac .di - parole : jok dio , la .vi* 
^ ata di «fi' ionoomce .scemai l' orroae itoUft mia 

• .--«mpictà*. 'f 

Jm), Padre, siete voi.., oh stelle , che oggetto è' 
questo! [xi v^àa sfAWntMJÌ\ 

Qtv. Fermatevi*!^ betta gievine^sr 

Perfido, che Moi tbi: prenditi la* mia^ 
vita, * . • . * 

CJiu, No, sventurata fanciulla, non temete di me; 
la somigliaaza degli arnesi se. vi. fa credermi 
mr empio , lo g;tiiro al ciéto, chetale non 
Itaiio ^« W hapbaro déstiaò aii& icandatie Jot 
questi assassini, ma innocente é il cuor mio* 
Ka i delinquenti, ah se sapeste i miei casi..> 
li élla grao^ fiarte ira il dolor vostro iicraveA| 
reste il mio . Non temete di TOstra-mMà y 
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sarà il mìo sangue in vostra difesa. wJonQ 

JoN. Oh siete rìo?eiittCa> belM ra^g^za^ non vi per« 
dete di spìrito , anche qai tra noi non vi 

mancheranno de'giovanetti : ditemi chi siete. 
Jvp« San Judit £glia di milord Dfpson, e sposa a. 

lord Artur, rispettami dunque oome devi • 
*Gfu, Scelle, che ascolto! 

JoN. Evviva, dunque, bella miledi, apparecchràte-^ 
vi a star con noi ; anche qui. troverete un ma- 

' rito ^ e se ^oa sarà miloi;d, mk un uqmo co., 
me gli altri: andiamo*. *v \ 

JuD, Ah scellerato, è credi v 

JuN. £h via meno furie, già dalle nostre mani fug. 
gir non potete . {^pte,vJf^i^Io/a] ' , 

JuD. Ah Nuaù del cielo soccorM. ^ ♦ ^ 

Gtù. Fermati , 7oii9$ f dove la conduci? lasciala m 
libertà , trovi luogo fra tante colpe un atto di 
virtù , ' - 

JoN. Eh che virtù? che colpa? andiamo^ andiamo 
pazzo che sei • . f 

Giù. No, non sia veco^ giarat jr.questa donaa tlà 
sua difesa , e devo sostenerla , [Ai rhUne] 

JoN» Giulio sono ^canco, rispettata fu abbastanza tua 
' , moglie 5 e conservata la tua vita , se brami di 
esistere pon opporti^ rispettami come, amico 9 
o paventami come assassino^ ^ , ^ 

Qm. E dopo una vita sì misera a cui m*^tndacesti y 
che posso io più temer da te? la morte? que- 
sta non mi spaventa. Meglio morir per ca- 
. gion sì cara9 che sopravvivere a un delitto sì 
' .atroce. - ^ 

]^ tAh non ho più bisogno de' tuoi rimproveri ! 
oim lasciami questa donna» » 

GjiasNo, voglio salvarla. 

ììméj Morì y e poi salvala , £i/MfiMi ivm. Ì^M\ 

Già: [fa l0^$$$ss0] ^ ^ . . 

juD. Numi reggete il calpo . -, - 
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VcL. Toito àrfcitateli . [/ SàUaff UgaHo cìtilio] 
)òN. Ah son tradirò compagni • [mrHfÌ9iét$ k uHé 

p0 ài i>7/tf3 ' 

VoL. Inseguite queiréltro . 

lulJ. Volsan rispetta auclla vita> 

VOL. Andiamo ^ mìlédi . ^ 

Ciò. Sposa... Norton. Numi cleomi ìniàkt pcf 



♦ » « 



• * •» 
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ATTO SECONDO. 

; - • 

Mt uA p^ua» (hai* R^ioM. 

é 

SCENA L 

V«U Artur, la vostra gioventù ha d*uopo di una 
maggior disciplina. L'abbandonarsi in qu»ta 
guisa al dolore proprio non è d* ano sano Con- 
silio. I41 prima cagion ogni esseìfe prescrìs^ 
se a ttKto 1 suoi limiti / noi che siamo sue 
immagini non dobbiam che imitarla. La tar- 
{ danma di miledi non può suggerirvi tanto 
afiEanno , che abbandonar vi dobbiate alla dts» 
peraaione; il fablnpicarsi spettacoli di orrore c 
segno di dèbofezza , né deve un uomo seguire 

^ que' pregiudizi che propri 'sono di un sesso 
troppo lontano dalla virile superiorità* ' 

AaT, £hp Veinam^ se foste nel cuor d' Artur, non 
rkgioneresee €oA. Sembra voler -del Cielo V 
" ordine degli eventi, ma non finiscono le dì- 
savventurc , Una sospinge T altra , e per evi- 
tarle più Vitalmente s* incontrano , Cominciaro^ 
1^0 dal vostro figlio i niei mali, e chi sa 
quando finiramio. Egli coH'amor di Vortoa 
• mia sorella mi distrusse T incanto della felici^ 
tà. Mancai al dover di cavaliere col trovarla 
sposata a Giulio ^ mentr' io promessa ad altri 
avea la sm mano ; accolsi gì' ultimi sospiri 4* 
no amico morftondo, che per eseguir la sua 
fuga Giulio mi trucidò • Perdei poco presso U 
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Giutio ViLiEHxrEtr 

padre da fkxo accidente colpito. Attendo aJc5- 
^ ^ - so la sposa i ed ella noa. giunge : : maàdq . àà 
mcontrarla 9 flessoti non ritorna. Partir io non 
posso, che a me cMmmsa lé la guardia del 
' - re . I malandrini qui d'intorno s'aggirono-, i 
soldati, che. spediste a scortarla , non hanno 
il mio cuor per difenderla - E voi volete per. 
suadermi la jp^^e j V ^ìégtnu ? Veinam d 
«Itro che consigli , esser con vico neir 

Vfii. Se ragionato fin' ora aveste con tutt'altri, che 
con me i gicis^a s^bbei 1» vostra fisposfa ^ c» 
' .ra .miipcd, ma tmìmnttuiìio l vostri mali 
risvegliate i paiei? Echi spn io se non il 

• padre di quell'infelice che autor chiamate deL 
' '\ ;le ypstre sventure/ Forse il rossor dcUe sue 
- > colpe noi> é t*«to mio ? Ei fuggì cfol- pegno 

:dr*woi «oMiri » la solo alle miserie iimasr dell* 

• tfTQs ano , e vidi Tesempio del suo furore 
nella tomba deirucciso milord. Lessi fra i 

.proscritti il suo nome^ e osservai la sua im- 
^ maginp ncMMia dko aoihi sonerà Ahi, da 

qifQl \»lèm<3k gior^ qual pace figurate in mei 
r #1 volge un anno, che nyUa so d'un mio ft- 
gJio, un continuo timore, che tornar possa in 
queste f^rti m^i^vpla .pgni riposa. Vederlo 
«ilof 19% DMiTenre^ HtUe mani d' un càrnefi- 
^^^rgfrcol sangue suo d' eterna infamia 
la mia memoria. Ed in confronto del vostra 
é forse minore il mio tormento? Eh Arcur ^ 
<%PiiPQ i^im^e^ i^i s^$:l^ .«^niiD ÌIq aadi^ il mag. 
A0Rr^'P9 iWQpP^fiiowii ragioi^ le foiSBe per 
«qsifii^rlp, quari^ ^bandon^o ppa si trova 
fpiravvflimcnto de'sensj. * '* 
%T. Sia tutto veifo, ma lagnar^ non det T uomo 
- qiif i; n»ii* f he fa^imcft a sé. stes» ^\ Certi • 
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. . , vaili? Ah s' io per4o la sposa, qual colpa mia , 
\p^^csìgfii Se muore GiulÌQ j^co U ^ure adcm* 
pie aa peWt cte ij é. T>rocuria^^i . ^kbbcii. 
^ cbe nello ^vplga^ dell' i^vwniie soveiiee st 

. ve4e pppresso rinpocence, edesaltaca 1 cmpìe- 
fà; pé vi s,2x\ un nqme, ,cbe difenda cuo fi- 
x^t^w^^^m^^.^ ^ «» psotcgga 

Y^^} (Ab) Q tulio 9 qq^^ntoaii cp$ci! ecco i flmpro. 
veri del tuo delitto^ chR ji. fQve^^^nq sulla 
renerezza del padre.) ' . v 

A&T. Milord non vi lagnate: vi servai fl*^M)g|u:io k 

Yf;^ E qual augurio^ se freme la nafura n^iravw 
yerarlo ? Ah se merita qualche compassione la 
i *^ ^1"^^ et^.fiUQDtani.ii CielQ f^r «empre 
, V.ià|o ih^ho (fa Vqpestt lidi ^^q^ir^Ri cì giuDgcs- 

Prin?9 tq^t^bjij^.^f !m non 
Artur? " ♦ . 
^'l- Forse ne dutitatp ? Ah se perduta a,ves?e Veì- 
napi w%i|orel|^ g^dre^ un juni^» non 
. so 5;o.n qua^ i^if^^^^p^y^fffx^ det 
suo nemico. 
Vei. Ah forse la vq^tra antica amicizia... 

amicizia non pròt^e '.i. ijnis^ui , né meri- . 
^ pi^ ^estW ^uMpo, c^ «o^ a|J^9»^^^^ sua 

i. 4miC^^,^li tu ?., oh dio!., solp... mit« 

-vs.- • i«-0 «B' N A • ••W, • . 

* s- /.i . „ » . -r. . sV \\. ■ 

-;f., ..... VpJ.S^N,.<.;^Bn!l^...,;> 1. 

Ypl. libila non è lontana... al Cielo rcfìdete le gra. 

zie per la sua salvezza. 

ÌUt. Ah che U piacex mi sovverte-^ narsa che aY% 
venne? 

VoL, Fuori dd sospetto rkino bosco , a^p^M gtnti. 
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' re coi mici soldati per incontrarla , seppi- dal 
custode delle fcaccie reali , che scortata da'snoi 
verso il confin della selva airev^ p^eiK)'fi cani! 
niwo« VoM ^recij^itoso verso ^ella parte, e 
. r^toie d&*<»ivalli suoi seguaci mi segnavano 
• • la strada; si smarrirono nel più folto le trac 



m'eradicò- il periglio (fi miledi. • 
Art. Ah , Veinam, noo enuio vani i pusaà dèi 

cuor mio! l'f • <• . • *. • 

Voi, M' avaazo senza consiglio, «'quando credo 
aecmtMim ali» mtschia , osservo a sinistra muo- 
vem r filmi dell'intricata foresta; onde io mi 
scaglio in quei momento, e giond a tempo. 
^ che Jleiia vita di Jiidic decidevano dW mOaik 
dnni . L' «m ft^e, e b uria thipi^ lo ins©.- 
foi, l'altro ata mcatenato dietro a me. At- 
tor, li Cielo vi volle felice j il resto intende* 
• rete da milcdi, e fia dolce da quelle labbm 
PIÒ che daUe mie il fuhiesto nfecootd , ' 

Vei. E qoesto assuano do**^? 

T^** ^1** accorre ognuno a vederla. ' 

rei. E bene H che passi alle carceri . Fra poco 
verrà al tribunale , iòrsc paleserà i sé» «coi- 
. pagoi , e,ÌKÌle mi sarà adempir a quel dov«. 
le, CM li re m'addòssÒ nel zelo della pubbli- 
ca ^tcamta. Artur, cominciate a consolarvi, 
e pna che vi avvilisca un affimno • n mrV WHf 
che eccedano i mali, e tÌ « «In ogni spo. 

«tosa dd beat . r^dr/rl ^ 
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^ 'AttoSecondo. 17 

-'>*>IÌ0gD Al^TOB., VOUSAN, poi JUDJT^ 

AMf. Ah, ttiio Vóisaft ^ quanto ti* dtsg^oL. mi la 

• - sposa ancora ... * 

Vtìu Eccola... Milord, vado ad ubbidire agli ordini; 
^ ' dt Veìnam ... entrate , miledi, consoiace colla 

* ' - * Vostni' pretenza raiiior d'uno «posò. 

Art. Judit sei tu... Ah, che l'anima non resiste ad 
un piacere sì grande ... lascia che su questa 
' - ♦ ' maao 

JuD. Fermati 9 Artiur, raffrena Taffetto', e rispondi 
ad vna, che non é ancora tua sposa ; ma che 
J^^l^éf esserlo arrischiò k sua vita... tu m^ami! 
►Artt.JE puoi dubitarne?' 

fUHP 'Diinquc se ti chied^ss^ una prova d* amore ^ 
là daresti? * - , j 

Art. Imponi 5 cara ; che non farò per te ? ' 
JuD. Salvami un infelice! e questa é la miamanOw 
Art. Spiegati . ' " " / -, 
Joo. Milord Saoi^son^ if. vecchio padre mio neU* 
''^ifontànarnn dàsé pér.&rmi tua sposa, chià» 
. «*• mò al suo letto r in felice Sirval, che fino da 
" »^ bambina mi educò, e pieno di queir amore 9 
che sente un genitore: Sirval, in mia presenza 
* « l <^lt . disse , questa é ihta figlia , questa é la 
'•^ sposa di milord Artur. La guardia eh' ei 
■ tiene della vita reale gì' impedisce il qui por- 
T tltsf e adempiere al rito, a me lo vieta la 
tmstt die bussa '^tè mìe spalle. Adempì tti 
< dunque alle mie vèti , afl^tua ^de raccoman* 
' do la sua vira, e la sua onestà: qui mi diede 

fr ultimo abbraccio, mi consegnò al buon sert 
VO) e da me si divsae-; - ' * 
Art. Intesi. * '^^ 

Qìulio Vdlt^nwdi f com. i 
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JuD. Ascolta . Partiti da Jorch , prospero ci fu il 
viaggio lino alla vicina selva, e fino al mo- 
mento, che condotti dàlie guide per estranio 
f: sentiero una truppa di malandrihi ci assalì * 
Il te^ror del bosco, lo sparo delle armi , le 
grida ^ i ceffi mi tolsero i sensi; viddi sve- 
nato al mio fianco l'infelice Sirval, e un mio 
svenimento prevenne la morte. Al ritornar in 
me stessa mi ritrovo a fianco ,di ^^o^ che mi 
assicura l'onestà; tenta un altro di farmi pri- 
gioniera^ si oppone i^ priitjo coli' armi alla 
, difesi: in questo sopr^g^tunge Volsati, fugge 
. fil più reo, carcera il più innocent^^^ je diecrd. 
"ui; me lo cohd^c^A " . -? 

Ait. Ora vorresti... j . 

Jup. Si, Artur.., Se sposa mi vuoi, sostieni la mià 
gratitudine a prò di chi difese la mia onestà . 
So, c^ie rpilord yeinam è il giudice deputa- 
to agli assassini^ usa con esso tua ^micizia^ ' 
/ ,e salvami dair irreparabile pena la vita dì 
V .... ..queir infelice 4 • 

Akj, Miledi^ troppo tu cerchi nelle presenti circp* 
litanie. Sappi, che le ruberie di quest' émpj j 
la loro vicinanza alla città , impegnarono il 
re a spedir questa volta milofd , con órdini . 
precisi di circondar quel bosco j e pr^)Veder 
colla morte degli empi alla pubblica ^jCurez* 
?a. Quarora si sappia dal volgo, che salvasi 
un assassino, fremerà tutto... e colle leggi, e 
coi diritti, prerenderà dal giudice J'esecuzio* 
ne del suo dovere. Il re sti^sso^ che qui poco 
lungi si trattiene alla Caccia , ^on Anteporrà 
Jia sua demenza ad un pubblico esempio ; con 
Tali osticoli a fronte^ cOme Vuoi-, sposa ado- 
rata, ch'io tenti una salvezSt? , ch^e può costar 
gran parte dell' popr mip ^ 4$:1U pubblica 
tranquillità? 
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Amf % M tt* iSpj)$#^ ^c^e t>r^« IkOà li cor- 
risponde COSI . Impossibile non è à4 un gran* ^ 
; . de la maniera di salvare un infelice, lo da te 
la esigo.; rtb proriurala! dagli ^trij credei ^ dir 
il Tcro^ che T onestà fosse il pregio più caro 
dolina dotinà^ c rfie tutto W^ftar potesse da 
Uno sposo colei che gliela reca a prò di chi 
gliela difese » ' \ ' • - ^ 

. I^^Vfiiii decidenti^ , toà li V^ennP m - x^vor 

suo. S*egli era fra gli etìipj, creder non puoi, 
. • che dissimile ei sia dagli aliri Porse,.. 
Jùù» Questo non cerco > so che mi difese . Forse 
tgli noiìcé come i compagni; chi pef qua* 
li strade lu condotte <Wi«o/4;*ària^«iià49t. 

ce lo caratterizza più por lin infelice^ ph^ 
"per un empio. Ah se veduto T avessi dietro a 
me inf0»n9t0y ai motii ^i saturi! h«» Hui^9)^^ 
so che d'amabile nel Suo portw^»»^ V ;i>^^« 
che dicesse^ Judith sono sventurato; tm pasta 
qualunque ci sia^ io giurai di proteggerlo > e 
il giuramento é sacro ^f^m^ nift« fà 

Aat. Ma , sposa ^ to . • ^ »? 
Juo. Artur ^ registi ancora io ti credeà più dolce 
con una sposa: se jptonubo alle nozze rendi 

H rigpici 4 4ie itcsa^^ 

Aat. Ma v§éim 

]vD. Vedo che sei un tiranno^ e vedo che non sa* 
; ' rò tua tSpQian ?P non ti carolai. Artur sai- 
♦y#nM qu^'ififclice in^kn^i a s^era, 9 .tp^no ^ 
^ ^icli (MÌ0)a del tiMiiMr i^ «pie- lUfnofi- 
ìq coedaniiwà te spiò oella ^ga iiigijdej?aa^ ed 
^ io volenti>i-i ^acrUichèrò gli affetti a ,^uel te- 
nuto istinto^ COI) cujWtura, ej^ietade al cuor 

1 * 
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mia 6n«stà la ^arte piò ^la lAik h^ssmH 
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ÀRJt Stelle, che far degl'io?., deve Judit, é vero" ^' 
.;taT\ta pietà #d,uQ misero^ ma involar non pasìi 
so alle leggi un assassimv Elia parld rìsoluroi 
^ . nia un ^ afl&cco ntm de ve ' costringermi ad un 

delitto, Forse si Càmbierà| t resistei Voi* 
' ^^'^san. . • * ! 

Voi. MiioHi. • - ^ : . 

ART. 'Gtje s( Vienne df queU' assasisfno? ' ^ 
Vot. Milord, dève a moment i giudicarlo , e ^ue- 

s^o é il sito che scelse - 
Art. Senti » Volsan, tu assisti al gii^ice?/- - 
Vo'. E' t»ió dovere. ' ' • 

A&'F. Esamwia t diseorsi^ ascolta la semenza « e del 

tutto m'avverti, - . . , ^ 

Voi . Milord . Forse ... 

fi<Hx posso dirti di piò » dì le mi fido , Vgl*- 

san^.tt attendò, ^^»r/^f] . 

a E JN A : V, • 

G4UU0 incannato fra Souì>Ari joi capetti 4 gfiis4 di 
reo fai Vbinam^ dtfc Minìsts^. . . - ^ 

"Voi. Quale arcano ! Forse dal reo si scoprirà..,' 

'•^*V- C^^^^t^^^^^O Tutto mi è nuovo , Io non so 
dove sono... Stelle,. chi fia il mio giudice?., 
^' ^Ah sé pietose siefe , diserbatemi ai roasori .d^ 
'essere conosciuto* Sposa infelice, dove resta- 
' * sti.mai! in mano degli empj , che farai tu so- 
la? Ah! chi sa quante voii^ chiamerai a no. 
me r infeiite tuo Qivàfo j ed' io £ra le catene ' 
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ti piango inutilnjcnteJ . E^^j^^ Ì^WJ^.^P^^ 

Ciil^ làSfm^arMt0tm^»g94^p^ff f^^/^^i] Misèn isOTI^ 
, "k ti, che m'involate b libcrui, perchè ngm mi 
^. annodate alla n|orte ?. .più forte di voi è forse 
il nodo di vita? nOD basta a spezzarlp.un bar. 

méttale, e voi* fi^n Ricuce id e te ? EWcl^ nerbarmi 

in vita per Ester! misera sposa ^ jdov^ sei? se 
t'uccise il dolore, ombra cara, assisti alla mia 
tnorte . vivi , Numi tiranni , sarete (osi bar- 
oafi d' abbanilonarla Ab! vi muova a pietà, 
questo pianto, il cudt lò versa, le lagrime 
sono di sangue. Numi^ Nuoìi pietà ^ [ricadé 

com9 saprai ' 
Vu; Ivhni €^iué Édhihtfì; H Ài ÌuÌ èrtivi Un ioìàató 

prepmFà' uria t^dié éi èii taboUflo , egli ia M f0dère\ 
VoU {ji Giulio dopo aver saìutùXb con un inchino Veinam\ 

Sorgi infelice , sei dinanzi al tuo giudice , 
Giù. [/'^/^^i 0gU ì tn sito da àoh potif véé^ VèHum\ 

Vei. Volsan^/ oues^^ 

VoL. Questi, milord. * 

Ciu; Oh dio! qual voce! {fmsUA cù^li atti il disìJe^ 

tià di conóscere il suo giudici^ 
^£1.- Fa che s' aVaotl ... [Jè gkérii , gridai Ka^ 

mi ehi ^etfof [ftìéni tulU^ tèa ìedìd] 
Giù. Oh stelle V uccidetemi, ^cade soprft un Soldato^ 
VoL. Milord, signore > che avvenne^ 
Vu. [rinvinéndó] Ah... Volgili ~. tn hai .traditò.w 

[vpJéMk olxéN^fè fkéUU} V 
YoL. Ma cortie, io nulla so... ^Foric... [a ^iMhj, 

! parla tu ... spiegami . 
Giù. Lasciatemi morirci.. . / 

Va. iti al^à a poco a peco^ Debole mU tirtà w 

còs) m* abbandoni «v. Voisan tìtomalo al rat* 

cere.*. / , 

hi 
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VoL. Uffiziale obbedite ^^^^'^ * • ' * i 

Giù. {^neir atto che / Soldati vogliono condurli^ Ah pcr^ 

che guidarmi altróve ? lasciatemi morire a ^'edi 

suoi. \^fi getta ai piedi di Veìrtarh^ v.if^ i .* 
Vfil. guarda attento pài prorómpe' nel pianto j e par* 

fendo'] Morte , dove sei perché non mi uc- 
cidi ! . • « . i* ^ > 

Giù. [^^w iwi5i?^^> àtiàfìdsìt è pafterrdo] Ncrfi tiììc fata« 

lità 5 spalancatemi la tomba * * r 
Yàl. tt^ue-m atti d" AMàiìraiiiofii} nV 
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Aàx, Vol$an , c che mi jiàrri ì cisO it figlia 4i Vct- • 

nam , e non t'inganneresti? 
Vói,* Ivf fiord, cortie in^rtciirrfii? Se non bastassero 

* ^ a patesarll* r rtibti* di riat'urà^ che sorpresero 
•^ ^ éhtrtiiil^J W <^àéri/icùl6ti^ó, bastano le vóci di 

Vfeihiam ^^ébtiifirov^tfo. Voltótf, ei disse , 

<^ccÒrfij' irifelicc! pei* serppre; ]' immagine dime 
' stesso si resè V oxiót della natyrà, sarò fra 
- . ipocò ncflìk sòtferà degl' in&nAf.i pror«ppc di- 

' -^ ^ndo eoa h£Ì (^ia](icò; e pei iiagolti 

• ' suo tormé^fe. ' • * • ' , 
Akt. M4' ta reo, i^i ^llastif * ' 
VtìL. Nò- ' * 
Afii. Dàirù sf trmr , * - ' ' 
Vói. fri ànt cìeHè itin^^ (ctTét^è : 

Arff* io stcssó ^ ru^ÒnóScerlo ; s' é^t À Giù- 
Iip', Volsan, chi piii dì me contento f 
^ì^ milord ^ usate 4i attd déioo di yostfm 
tinùv timì6tttdÒySfi ihte^ip al rdbor di uM 

condanna. ^ ^ ' 

Atj, Come? chef parR? dfedeV tu puéi, ch'io nu- 
tra sentimenti diversi d4 Qoelti che netiu un 
tuie nemico? ^ T 
VoL, Oh dio! credei chi^ no» dolce pietà ^ 
AitT. Che pieÉ$ ^)er un empio, cìiè tiiì sedùsse li 
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Giulio V i LLZH/wztt 

alPonor mio. Credevi dunque sì vile Artuf ^ 
che ad obbliar il suo disofiore ^ un annp gli 
. bastasse dì lontananza ? Questa viltà non mi 
lasciò morendo quel j;enjtore , che da bambiiio 
fstrusse a vendicarla^ mia nobiltà . Non pr^ 
curo io già resterminio al mio nemico , poiché 
^ egli stesso si fabbricò la rovina col scellerato 
mestier dell'assassine, imic»' mia crnm d ^ che 
veg^ la Scòzia risarcita &e)!a sua morte la 
perdita mia. ; /r^^a 

VoL. (Stelle, c'hé dissi rnai!) 
Aar. A^i^jiuafdi,^ € pon risppndiP .Ah Volsaa.^ (f^y 



sa grah dìstafaza dal tuo grado al miòX c|pace 
' ' I 'tisti' nón ' pbof di quèj[:S(Bnttn)ef)tt^ eoe fi.sug- 
' " ' gono coi latte, e s imprimono colla educazio- 
ne J Forse una seducencje pietà propria^^i co- 
loro, che nón sublimano i pensieri » (i fi^ngisi 
m orrore b.^nobut^ de^^niei^^aetcì.: tas^ ^appi 
. "^òlsan , che il nume Vcui ivtna un , nobile 
^* '* 't 'pròptj diritti, é là sua stfma , che ad essa 
sacro d il sangue |4f< propri, ili^i^ Af'^N^?^^ 
jnù esser k>-ife?e jq^ellò dè^suòi iie^ 
idea così grande innalzar puoi lo spirito , m^^ 
rala , Volsan, nella sua chiarezza , e conòsctr 
,jn Artur un' anima^jsjpgna dei. suoi p^ijcipj 
* Io vadfo al carcere..* 1(5» prisca il Ciielò le tue 
brame col òimbìari^^jl' c^gétto'i ma sé 3ytillen«. 
é quello , non abbandoufirti , amicò , 
^ ' all'inutile fuà pietà, [pi^rte} * , \ ' 

S Ci E N À II. ^ • ) A 
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nemica-.';^ - '^^n. ' \ : 

conto: Giulio , tal tt chiama quelrtM«r«, 

' ♦nJlcdi Worton sorellii di Ar^ur^ / 
t„n Ah' qudlo, che la Sposò occulta , « 

che per difendersi lo tecise ? . \ - 

fatalo co"'^ " 

Ma ni ^^^^^'^^'^rL^'r^lfeìSi* 
prex7o della mia ip^tti^y, *8Ì».> iÌ»>.'.*'f««M»»« 

" 5 mia onestà -, voglio che ^«^•-«•^J'^^ ^ 
t7A* Ah ludit lo^bksfleste .JD vano, €t wcoiosot TO 

; >' corse ad affrettasrU». •kU«i' «t>oÌa.»<»««iro» 
W Artur, m\ tradisce? ebb«|i«* sapp»'*"'**'"* 

P'Ae salvo io, io voglio * f " , ^'a* 

. : r,,i^lf^Z^^:^^cu Vii. 
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Vai.. Mfledi , non pcm" deSctftWl», «e la MnlM*. 
ne esercicato non avesse il s<lo:.cMttO' II 

avanza. • . . - .«iT 

Joo, Lascì^enkv SQilf , • i , * . <" 

Voi, Ah, miledi, se fom'iMie vi «ì rende, <iiH«t(tf qwlf 
inlelice ,-^*ppbée , €he Séèfe* ?ò .., che i»ensaii 
da ,.; ^hfe son» ... aft ineèìj«fc«iiSi^ voi 9ltnt^ 



JtJD. Artur, cosi m'irganoi? . • " '\ ì 'i 



■ ' Mia uttia «Mi min» fMiht} ' ' f ' 

ffm. Povero vecchia , il dofofcf lo opprftìie, V^l 

■ ledi » voi qai ^ • ; . . " 

(fc»i«"Gerco. Awvir , ma <lual'àfferfno fofment*?' 
««.riJttsiBno, beila Judity. fcdf i i^'mli JiUeparabiti 

a«r età-, ' • -'^^ ■ 

Bhv OWlf^ auledi , quaìS*» si arriva a' rtféi glor- 
- ni, sembra che la natura d'isltigannatà delle sue 
t •■ . foflie pianga suiltf awStì»©ri6 de'perdtftt iaài 
tempi : perciò piéltt^toiW» ■ lé làgHiU^ a du 
• = Jtm téfiptt sfm W9^t''\ " V • a ..77 

, No , milord , non è figlio qtfél- ^atìto' della 
' ' vostra vecchie»]» } ^ii^^e altfqf tiSàOtto ■ Voi 
celate nei seno . j • • ' 

jMw Dite. ^iMéoitoV non vófétB (Wltìartò; non 
•'• ^atprtt» Judir, jwfché é-dofl*»», lacohfidefnza dk 
. tr«v4i ua mhwo'iì^M»' ^fediate, 
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^ . €%e ftessmv pià ièdele di me sarà pc;i: as« 
sistervi. * 
ysi^eOh 4iaS fi»se aiìPi^Mm- jTafMM^^ m.aMlé» 

fd». I>wetni , ?edésre qiàeW asi^iW/ 

]ky0i^Mx>tv rifondete ? Snyffgos ch'ùH dtggiaad e$« 

Vii. vi^Hmà hivéiaiémi iMl :c»^qriiiibi^v>i ti 

J^oo# Che sa^lvo to vagKd t iimt^ deik i^ì^ « 
\ che voi d©ve« saivarlo/ * • t "^ 

V4f. Miledi y compacic» «ogli aimi; 1* essere 

V rodevate,,, io... ' 
fido. Voi/ Attrite dtmcftt M^rtWi ifu^l^i'^fi^ 

Vei. ìdA^^i^4^ikìfmib^ rudi 

Jiqii E riva h ruote la laiA ffìH^ìmditìe 7.. posso 
io taoco poco da voij <;be «ai?arliii mh pos* 

•::.-'--Mite awudeMee>* * - . -iii/ ,v f 

Vtr» Ma come salvarlo? itsuo giudice io sono, il 
• info jTfamé è la pubbH«ai steurmaf : * 
|9J»^ Veinam ^ non mancano sti&^. idla sur sal« 
• , t«z8a : dtrs$. credei al' ^80»^. ^^f^mìnto^ 
^' '^iria nemf tailttri4 OH «téne^^ msvò fmé v au^ 
mzar lÀ ere<l«02a, ed iò imanto cai»ÌHato d* 
. arnesi pi»so ferlo fuggir <JOÌ miei sègoaci : tró- 

. : ^esà altroti^ aoiai^i'^ aifviiià^''<iraQla il 
suo periglio • ' ^ j , j ^ 

Visi. Tudtc, ìn^fMó vi affaticate^ pU&btikui esser dee 
la morte d'ttti assassino . * • v 

I^oD. Dunque? - . - t . - 

Vai«^ Et indi^À^i : e -. . 

Jup« £ voi sopra un patibolo infame lascioieìe an* 
jlw vQsuo figlio? ' • * 
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il. Glil^tlO iTlLtBH^^Eif 

/'•^ ànm^piéUtM] Ah barbaro Vaban! • 

{avvhìnaniionl^ Coraggio f milcSrd , la Tòstra vir- 
tù non vi abbandoni in questo monzuen^ : nò« 
lo é a D^c aola T àrcan04.'?jU> «Ofi. .Wf^, cbf 
perfaoeforranri j^^^ah ftiaok ai 4>^ql^hi 11 

% V caso , afferrate^ milQ^d $ la sorte pel Àmc 
Soffrirete voi , che àd eterno ^rossore muoiai 

v> rinfeiice sul fiaico de' rei è ^Ht costa un. tan- 

# M ^è^hoinàfm^ U leitorlo/^ca^iio^ cb^. siarà kf ' 
quel momento m tut un'iaaegl)a morte spet- 
tacolo lo renderà a tmea Ja Scoz,ia? Doppia "^JI^n 

V la sua c<^^ ed evitar non* può l'uria, ehe 
rakra non incontri. Ass|alkìOi|..]taroscri»o, fi- 

av- . «ii^- 4tvei ì 9am gJornv *i «rctonate^ dth..U# 

sciate che sai vi in esso h vostra immagine.* 
Lontaì^O da voi , chi sa che più felice lion Itf 

j i^^^ ' . : 

VbI« Ah, làdk, perché mi seducete f voi lativarlo 

c v:)^ e j)o« : conche a ^uat peijigjliK) espose Vopai; 

|up. NO) Veinam, lasciate a ine ia^;aua dell' ooor 
^ ; (> JOÌa> sQnk;40fiQfi^ct'^s4|^ sonò ai 

gori deUa7f^i^u4eaM;<«^%pp?#. ter Scosnhi che 

- J vinsr le guardie ,col denaro , che li pi'ocuraB 
V3<i; wna fuga, che lo salvai j troverò in un atto' 
^OA'.n'^'ùmps^i^^.nim «tiscolna;^ leé :^vrò ai {ne 
b o ^ (s|dfi»M, una . gioiui denama « GniImi oàialtò 
. là vija^ e mi dBfe^, rrenc^à ^ chi aafà^uetP 
Vi 's^ higiuiico c^tOii con4aRltt ^ tOvglì restituisco 
onore, e vita? " ^ v oa;. 

¥«h Adr4 «ilÉiì V vi JK^ .1»/ 
Juo. Non pm, Vcinain , alcuiipjQiefà<i9iJdamiafmf^ 

nessun può punirmi . Jorch tìon è soggetta li 
^ Londra, nella soia fairia si g/ccpk eU esaklir 

Vai^ -(Nt di«t(. . ; . Mcu::ioi^'r/^^^-^ 
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' Atto Ì!zKzp: ^ 

JoD. Milord^ quar altro riflesso? Il tempo vola 

può tradirci»' - , 

Vnt. Ma come? ' ^ 

|ao» . Suo giudice yol siete , &te iiilf condurre il fi- 
glio, vi trattenga Tesarne étio ch' io dispongo 
il necessario; tutta sarà* mia la colpa; ma per 
\ cagton così bel^a ip antepongQ U delkto alié 
\ innocenza, ' \' 

se B N A/ l,v; ■ 

V£lNA14^j poi GiULIO« 

Vai. Oi^i»^ bf0ioe tìkn^l £hf, a me il prigioniero; 
[f ; àhhanJkma JR f/uvpo^ Veinsto *he fai 1 f amor 

di padre ti avvilisce così; e tu permetti che arri- 
schi una donna l*onor suo per quello del fi- 
stio.^ ttt che sea^p#e abbprriiti il solo nome 
ai colpa ) ridar ti pattili a favorìria tii altmr} 
na, conserva Judit la tua pietà ; mio figlio 4 
reo, convien ch'ei mora ... e Giulio morirà? 
^ove ? sul patibolo ... e saprà il mondo ^ chc 
' il tao sanj^^ é scellerato , eh' et muor da aa^ 
' aassino; e^ perché non^ salvarlo genicor crude* 
le ?.. Oh dìo ! rossori di nobiltà , tenerezze di 
padre involatemi l'avanzo miserabile de' gior- 
ni miei.«. ma egli s' appressa ... qua! improv* * 
vtsa morte mi stringe at vederlo !.. Nomi as* 
. ststenra XjUJh^^ # si ssHmit ìì vìté^ 

^lU. \tntra fra Soldati incatenato ^ sì ferma ^ e guardati. 

do Viìnam\ ... (L' aspetto di mio padre è piil • 
terribile di quel castigp, che mi attende} mi* ^ 
4ero sangue , che^«ifgelt nelle Vene ^ perché 

non ti arresti intorno al cuor mio?) 
Vei. Guardie lasciatelo io iibeirtà. \i SoUéHì tdiono 

a Giulio le catene^ 

Qìì3. {jguardémdéff} .0 Perchè mi si figlie ufi peso 

<h*d meno grave della mia confusione? Spe- ^ ^ 
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ducimcnti* ' ■ - 

Vei» Giulio^ sei tu?.. m*ingatinò fili Ofa riinti>dgt^ 
*3 ii Hfìfei^WQC ^b^ mi 4t^ iptprno al vederti > mi 
t i i#ii:e <juibUo t^j ^off^^ V siSceti^^tut de' 
-niieì affetti, fiic III 0911 fosd niip figlio; sa* 
fHW i' affitto Veipart, phe proscritto da que* 
- r' ^ ste contrade respirava sul suo delitto Villen- 
velc oqMcida ; ma iitunagùlatp mai nòn si 
avrebbe die rtvrder darea questi lidi Gio^ 
lio assassino t al) forse i;ioo ^astavaiio ad af- 
frettargli la tomba i primi rossori di un bar- 
, : ^O iìgliò) che oiò ìq^kt%tl^si f^f^ S^fifj^ 

< fiiit<:f^^4be^àiC0^er dotre» TMÌamil 4? nero. 
: ir^rlo tfà i I0^ra«i^ In i!o4 i^^bara còckibitia« 

pitone d'eventi 4» quale difej^a fiertiei quale asi- 
^ ^ lo per Veinam? Forse la tua ^\$(loìpsiì men* • 

- ,:^if^rla tiì ^^oi) e posso io V^ildi<!aria ? ab in 
> o ; €uf^t*ultimt Ì5ta|^i# 4^ p^ia^^ Igli» infeli^ 
che, sonò t|uo padre ) e spftp il ìmp giù» 
dice ì ' " ' ''^ 

Ì^u« E |»9SS0 fi^ndervi^ M* ^scoiti il giiidìce^ ii 
^'iPwi^ poi IVH udirà. Qu^l barbaro destino | cfae 

^^^«Uopt^nar «dì lece 4à questi lidi, d' akrò reo 

.^f^yV 'tion può farmi ^ che d'u;? ^more, a cui né la 
ragione ) né la leg^e resistere porea. Dal dì 
^ ' ^iie piacque miledi ^ortoo mi€ji ^guardi ^ ' ' 
arbitr;» dot ^MiP lpiri(p II teH |}èetla inviaci- 
, / ln'ie deità ^ che quanto jriù $! opprime , tanto 
più si fa tiran^na; noce erano le mie fiamme, 
potea impedirle, che un barbaro. T^ntò 
^ di JurJp htm^ P fu iMUtrH) cbe (MTT lyMcerlo, 
segreto p ^^Maie f jM^eiifep; Beces$|irit . era la 
; ft^gi alla salvezza di mile^ì, né do^^<^ tron- . 
Carmela V abborrito Sirval gli orrori della ^ 
/ IM^tte: si^ 1^ uci^isi |k» «^IPfòifi SQTte, eipricnp 1 

««ad^JiljMMkiitio Otfn m ^ difrodermi. 
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I i,j;JPiilSgif fsen^^ 0141 allontanarmi da que|te vi-^ 
ctnaoxe, ^^inp phe partir da |L^dfon ^ ed 
j si^tmmm 9à OxdXìg/ts, mi colsero gH assassìni 

>Ha ipetà del cammino» )ona$ ^ che fu vostro 
' servo ) capo deMadri salypmmi la yita a prez- 

Sl> W^9v% ÌP^9 J ,f ^ J»^ ff»^^^ # colpa . 
Jv^. Sta l erróf ihto nella loro loo^t^ *.* ^cco col 

idoz giudice 4 |fH8 ó\?/r!t|fl# Ì9 ^im^K^ ffi cp?, 

^ , Giylio, tu $are^i wQO<ente, oià tal non 
. f ^f^^F 1^, ^ ftmentiscpno le japparen- 

^.j^.,.'^ •jlj.eo ti fece ^ amar una donii^ promessa ad 
yiuìv' ^' ^ ^yif^Uiegte ^9$a;l^.^ Sirval «)Ori, 

ra gi^ie tj as;$alìi;.si ^ chi |p i^fccise. Sta il 
^j.; tup/^mp^ tl;?.4.4^jp^J^ehtì /le .te tua fuga ti 
^j^j jifx^ritè deci^to . di 4p^te^ /Adesso citerai 

to bo^09-iie Ji^tti ti iiptidann^tie; guapd'ftiu 

\ che tu sia innocente^ fhi può as$f:n>Ìo? Deci-' 
i^|dpnp 1^ fy^sunzioni più forti nelT incertezza 
\'^,^,;de'Aelkti . 4^^, Qé^9 fPfeiice , j^ira ^#he ti 
r^.^ rifluca il, {QJ^t^^Q j^r? ^Eqcft iì^sto de* 
j «aiei sudori; £Cicp Ja gloria ffep da t$ npj dért* 
i*itT<>0 * '^^'"l^^''^ come potesti tradir Stesso ^ fino 
'' ''' j^.reiMtU^^ viljl^ ^^^^^ u|pa^3i{à? perché 
. ^^ P^JWMiSM/PrW fWitt», evader p^l se^ 
^,^ ^^^ondò^ npfi.^^Vevi nel seno nn anima ppace 
j^'.V di dividersi pijjtcostp d^ queste cniserabili spo- 
glie^ che vivere cogli assassini? Ad un patto 
. così indegno vep^l^i J^a vi»? Ì^en4erM scei^t 
iato per salirai V esistenza ; ffctj^a^ìjt glorif, 
la nooiltà) là vita alla ignominia V Ah bar. 
baro che più attendo da te? perchè non tieni 
UA iksxo per lordarlo nelle vene del padre | 
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M rt\i rapirti parte più cara della mia vlta*%* 

Giù. ^sia^anànm\ guarda 'fk pmin -puoi proférìf '^k fOm 
roh^ rena impedito^ ed e r clama] Stelle j pei^ché 

llDn si muore! abbandon/f\ • * 

A^fti di pdre, piercfaé iloh vi dÌTÌchjke da 

me?.. Giulio... • : t u i.. ... 
Giù. Padfe , lasciatemi nel mio dolore, inutili sono 

scuse ìna^iorì: son reo 4 e morirò; il' vostra. 

afftmib ini pesa^ e più ncm stoto il imo? so 
^ *■ che assassino non sono, che 5e libero stato 

• ' ' fossi , posposta avrei la vita alla virtù *, ma 

Fott^fc|t*<lì mia moglie per altra via conser* 

* ' *Vd* non poteva In quel citrietitò/ Inutile s£or^ 

950 9' cnc tm divide 1 anhniair hi qiiesto iitaate^ 
delle mie colpe, pur soèritelo o padre , gran 
parte ne siete vof ; dìpendea dal vostro arbi« 
. trió'il cuore d*Ar(uri perché contro di me 
ifi&èrìriò , qààndo ^Mìfe era f at^itro 'dd oitei . 
•» sensi?' se non sapea, che Wòrton , Worton il 
mio nume, era Worton la' mia felicità? la 
sposai^ fuggì secolei, mi ridusse a farlo la vo-' 
atra ^rverìtà! Ah Vd prangete^. Padre 'mio^ 
dftM j^adre, perdonate i Irfmpaverì ai nrtio de» 
Ifrio ... queste , lagrime amate non merito da 
voi , non è più tempo di tenerezza ... eccomi 
a vostri piedi a domandarvi perdono.... su ^ue« 

: ' ' ita paiierna manò lascfiatemi'silampar f okiino 
bacio; moro contento, ^e voi sol tra F diven- 
ti giurerete eterni pace air ombr^ infelice di 
Giulio sventurato» ' i( ' - • 

VtM. Gjolki^ iorgi «m'ìoxAoiio!' 

<Sfb, Padre, «é voi 



, . • t 
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•■ ' • S C E fi A ■ V. ' 
. gMttem, ' • ^ '*! . . V.. 

Vei. Ah no, bella Judit. - 

JuD, Che I osereste replicarixii ? [p^Wir Gjuih p0r nm» 

fK^I Andiamo ' '\ ' ' 
Gio/ Padw^ che av WOM ^ 

]uo« Il padre poa è più «c^aeUOi «odiaiho. [^strastì* 

S C É A' Vi^/ ' 

• ' ■' . •* 

Ab.t, OiuijO) senza catena! Olà, si annodi) e si 
riconduca al ano <WC^« [e vanno 
iméa§narlc\ 

Juo, [(7pp#>i#if<foxi] Indietro ^ che tentate ? X( ^^/^^i ^« 

arrestano^ \ * * » 

AaT^ Milcdi, quale ardire? ; 

Jui>« QmUo che mi conWtKe 9 •ntma infedele . 

Art* Mari;appiate'€be| Giulio più non kiipende da 
Vcinam , che il padre non può esser giudice 
al figlio: eserciterà sugli altri la sua aucoritilii* 
a me rimesso è il diritto, di^ gttidicark> ^ e me 
. ^,lo dÌ6de U fe« * 

Jup« Ebbene ) impedito più non sarà il donarmi la 
sua vita . ' 

Art« £h Judit» impossibile è il dono^ ei deve morire. « 
JuD« Set tu 9 che lo vuoi morto? . 

AfcT, No, ma la legge, la pubblica libertà, è pfo- 

scritto , è assa.^sinoji conviene eh ci muora« 
Veu Ah, misero figlio. 

}uj>. £h Arcur, si debole non sono, che non co- 
nosca per autrice de' suoi mali la tua inimici- 

Giulio Vdknwdt ^ com. € 
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3^ Giulio Vi LitLit WELt 

zia ! tu sei che morto la vuoi 9 e d difèndi 
colla legge 9 e colla (ibert3^. 
AtT« £ spanale «stimo* lo voglia, non ho un dirit* 
to onde pretenderlo? è un iftio nemico ^ se- ^ 
dusse una sorella , mi trucidò un amico , mi 
oppresse V onore . Sarla perfido ^ dove cdasci 
; la sposa? forse la truddasli? 

SCENA VII. 
. VoETON^ ToNAs^ ed aUfi Assassimi m4^t$$afi^ 

VoLSAN) SOLOATl^ t BMXti . 

,WoR. Ecco la sposa di Glulip, che si vuple il{ 

me? [tutti attonhf] 

Art. Stelle^ che miro! 
Gtti. Ah, sposa infelice. 

WoR. Ebbene, che si brama da Wofton? 
AaT. Taci perfida ^ sieno taui cuscoditié 

Jw* Fermati...^ 
Art. Judit, non obbligarmi ad un'eccesso* 
JuD. Perfido, minacci! " ' . 

Vei. Cedete, pietosa miiedi. . 
JoD. Ti peiltirai d'airermi insaltau* f>M#3 
Aut. Scellerata, tu meco yieoi^ 
VoR. Sposo • 
<jiu. Worton, padre • 
* YtK Nomi del cielo , pietà di tanti ìAMkUiPméìiùl, 
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§ € E ft À 1; 

Vòt; Mn<Jfd i ertaj innocente , toltà jài^ avrei k 

^ ragfoire, poiché conobbi .1' erroi* mìo. 

\ki.\cìskn i nbtì agitarci : il ciejo (ni guida con 

• . una straiia coodotta cuc^o dal Nume mi di* 
scetsde; non posso che adorarlo) siià còtne av- 
venne di '^ortòft jl caso*" . 

Vou h' ufiìzialé , cb.e l^t^ciai nel bòsf;ò , riuscì nella 
^tattura di^ qae^li che vedeste, gli aìciri fuggtrò* 
ho } Norton fu ttài(àca etèante perula selVa , 
. In cer^9 dello sphio. Appena qui giùnta io lé 
tolsi i ferri , e la presentai , còme vedeste 
Ijinngato di ottener da lei qualche rlpàro ^ 
4 Gmfto. ' ' , 

yai; Ed orai, dove fi trpva? 

VoL. Sta neljc mani à* Artur . i . ' 

Vfii. Ah, Volsan,, tutto temer si deve; troppo fe- 
roce c quell'anima, chi sà a quali liccessi Id 
cflida^ il suo fijrorc, 

Vòt. Nomi del cieló^ è qùal riparo? 

Vfii. Ascolta, cerca di Judit, procura cnVellà qui 
^ Xenga.: for^e ... chi ^ W^^f^ senti ^ oh 
' dio ! la mìa mente delira .. Fa che' mi &i coà* 
dncs^, il capò di èolpro tìnc ipn prigtònifcti i 
voglio esaminarlo. Vóisan t'affretta. 

V^Lé Ecco ludic^ milord a voto ad obbedir vi. &4»ri4 
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^5 Giulio Villenwelt 

; 8 Q E ;N .A II;, 

Judit , € Ofirii . 

Juo* £fmamtàf4y guardétftdù iamtiel VtlQaÒI ^ OOll 

qui Artur? , . 

Vfj. No, Judith Volsan partì. 
J« o. Addio» • . 

V£f. Fermate; un tetterò oggetto' di vostm fiecà ^ 
Judit, vi raccomaado*. , r ' ! 7 r 

|i'D. Sì , e chi ? ' • * . - ' - ; • ^ 

Vti, Miledi ^Tortoti. ' ' ; ^ / 

Jou. Veinam, non temete , trìi riuscì d* involarla 
ad Artur > ella- sarà la >dìfeia della Vita di 

Giulio. ' / '* " 

Vet. Come? '* - 

JuD. Parlai non posso, secondi il Cielo i tenari vo» 
ti di dna misera dònna ^ che resisti/ alla crtt« 
'Ideltà di uh ftiufnano; [jianel^ ' ; * ^ 

S C E N; A. |U /v 
yZWM ^ poi VOUAM, JOMÀS) MÌMlS7af^^0U>ATIi 

VtJ. V^uanto felice e Judit a figurarsi 11 bene! vor. 
rebbe T affetto dipingermi in essa la mia risor, 
sa; ma la ragione non tede alla lusinga «Va*» 
glia piuctòsto^n esame a farlo menred; pur* 
ché trovar si possa H Tcro sul labfciro di cM 
aspira ai delitti . ' • * 

Vòt. Milord, ecco il reo. • ' 

Joil. [iitMtinaiù , fiero in vho e 'tPnfknp ds SMéfPi , M \ 
a reArk sul b^ncù 

Vei. Fa che entrino i nece^saij Ministri ad un 
esame.' ^ . . 

*Vqi.. [^introiluce dm Mìmstfì ìft^ » qualità di ^fktffUl 0I 
Giudice: due SMati prefarkranm mn taveUney e /#« 
dia pfF rdsany k ntm fèr i Mhlarìi tmì f«r« 
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M »■ dì Mano in mano che Vemam interroga^ 

Tó^. Assistetemi adesso , hllìftrilBpaicati* 

V ou Avanzati . - ' 

Vbu Chi SCI? ^ • ^ • 

Vfii. Pensa , che sei diiìanii ài tuo gitìdiée : ìispoti* 

• di. Chi sei? r ' V u 
JoN. Un assassìtm* * * I • ' 
^ VbU I! ttìjr Mmth r ' • ^ ; 

toN. JonaS. f • ? 

Ve(. La patria " ' . ' ' ^ ' , 

JoNi L' Irlanda i 

Ver. QuaWè^ thè te^ercki il tìesti^? • 

* toìsj. Dodici anni » , ' " ' 

VfJ. Sono molti i tuoi compagni? * 

Vel Di' quàlàti óttiicidj sei reo? ' • 

Vèr, l^fa i tuoi trovasi iitì cmo Giiilld' VtóeftWlt?, 
toN. Sì , vostro figlio i * * • 
Ve|* Rispondi sincero l' il puoi scemarti U fena: 

ttuatfW «éMiipii yiise ccài te? 
^ Sci ^frtrti. , ' ' * ■ 

Vei. (Oh dio!) Uccise alcuno? 

Più di dieci. " ^ " • ^ • • 

Vet. Comò -io trovasti? 
^Ib». Dìs(MM braihè ViVéf Coé ttoi* 
VEr. ( Stelle , che feci!) In ^ùat Ató ma# a n** 

trovarvi ?• ^ * . - ; : • • * ■ ' 

Joit. Presso Nantes^ 
' ^ VEf. Sftt <ti gtoftìa?- ^ 

ToK. Imbfuti?va la »fai - • • - 
^ Vfiii (Oh dio! eh' è troppo franco-..) ma tu per- 
ché far 1* assassina/ (f^ ai Ministfi ^ chi 

• • i . .... ' • 
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}oii. Perché nella città noio trovai manitisi di v4« 
vere. 

Vsr. Còme^ matesiiQ in Irlanda gl'impieghi? 

JoN. Ci sono, ma non si dispcnsanp a é^ov^c. 

Vei. e qiial menfciere era il tv^o? 

loN, Lavorai in una villa, ove l'agente lunrpwasf 
tutti i mei sudori «{Mim 9q1 ^ampo , t mi to& 
gliela ancora i miseri avanzi della messe re- 
cisa ; servii nella città, e poco pane imbandiva! 
le mie m^ii«e) perchè rit^nevami le^ meceedi 
911 indtiq^to padrone; corsi da ^Mriere la pà^ 
sta, e Sttècedeano alle stancate notti i trav^:- 
glioj^i giorni , senza v^edermi né libertà , nè 
guadagno: in una misera servitù tiranneggiat% 
XQSì da miei casi, fipQpi vita fyres<:ti^i^ e Uk 
tfOfai fai migliore. 

Vfir. E perché npn ccrcair per altra via la fortqna? 

lobl. 5. quale, e dove? le ville oggidì sono deser- 
te, It città sono, il ^n«o dv t^tti imaii:no^ 
mi parve cosi infelice q^sta vita^ ^ che carni 
, biarb dovessi p^r vn'9ltta:i^bramai riccJiezzc ^ 
le trovai nelle rapine; se vo^li rispetto, vìddi 
inchiitikat^ alle mie armi i più superbi; chepcQ» 
terder deve 4i Ui^ |p^^9^J9iei (no#i4<^? 

Ye'- fi > «cc^tet^gifii che cpwin^,te«.ti -, ' 4ovft t| 

guidaronp? 

Jo^ Ad u,n passo, a cnr deve giunger ogni uomo.' 
QuandiO mpjrir si deve , che importa il n)orir 
da vir^tto^o, o d^ s^Ueraco/ Benché dovesot 
no queste colpe, che nieritarmi io debba w 
tal nome ? Rubai per necessità^, uccisi per do- 
vere perché scellerati poi non si chiamano 
tanti più di assassini, ^j;he al^'ÒP^s 
averta alla gloria iniidiaiKf de'lo^ condttadit 
jpi ^ Ah , se il manto si toglie a certe {M-et^s^ 
yirtà » o, a ^erte politiche condotte , quanti 
yi^ di m ?g|pnte?cbbci<i 4i «Qffif di i#4r« * 
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,1 Atto Quanto. ' ^ * 1^ 

. Da un malghe sì conosce, può l'uomo scher- 
smrsi ^ sosQfscù ciano i luoghi « ove io alber* 
gava\ poteva ogpupOA^i^tPMrli ; punii la lom 
imprudenza, e per questo sono un scellerato? 

. Eh*, dai nomi non dipendono le colpe, e so- 
vente ognuno le autorizza a sé scessa 9 e si 
£1 lecito talvolta l^uomo d4 approvar, in se- 
greto ciò , che 11^ appatenaa disapprova in 

una pubblica condotta. 
Vfii. Così tu parli? Credea chela vicina tua mor« 

te 01^0 ardir ispirasse, e più avviUoMnto, 
Jqìi. £ perché avvilirait ? Forse se libero tornassi 
non tornerei al mio bosco ? La morte non spa* 
, venta chi avvezzo e al sangue, e non divide 
un spunto tra V essere » e non essere chi sem- 
pre visse di$perftfo. ^ . 
Veu [fa €0HM^ 4A MfimM d$ . mhémi} Dooqoe tXL 

sei di Danimai;ca? 
JoN. AppuntOi.^ • ' 

•V£<# (£ì ^ contraddice») 
ON. E soo doéic*iKinì, che iSb rassasstoo . 
oL. Nove sono i tuoi coaipagni. t 
JoN, N<i più, né meno, 

VEf. E Giulio é due mesi,, che venne CM.te?, 

ToN. Qoù dissi • , 

VEi. Lo trovasti •.. • ' 

JoN. Vicino a Bourdeaux . . ^ 

Ver. E non a Nantes ? 

ON. No ^. mi pare... m'ingannai a tUotes. ^ 

Hi' E soli quattro u^ae?^ t 

ON. Dissi, che erano sei. 

£j. Ho inteso. Ufficiale ritorni al suo carcere, e 
ru disponti a morire , .e peosa ^ cbe i^esto é 
il fin de' malvagi «V . * u 
{oN* / Pocp mi giova il pensarlo ^ non iolo nel* 

la rovina • [jìarte coi Soldati^ i Ministri partoM 
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40 • .Gì U t4« VitLEMiVeLT 

Vfii. Ah 5C scrfetò non è nel Cielo, che ' morire 
é#bba i4 figlio ^ Voi^an^ mi resta qualche ksu 
la ali» speràntà .;.- Ipr^ndf iì ffgih tbè st4 fut 

' . « tii^i?ii#] «su questo fòglio tn(hH:«sa^sta«<la giù* 
stizia , perché dubbia è Ja Verità .* ^hto co- 
< tfcume de' rei é il 'Contraddirsi ; ma ristesse 
tùm^^itÌQtìi ^et^M aìlà' àiksk éìttuì^ e alla 
loro COfidahM^ ' . i . . , ... .v , 

"VoL. E che sperate, milord? * / - . 

Io volo al re; se giudice più rjon sono del 

' * ' fìg\i& ^ posso essergli A difensore è Vegga dal 
doppio parlar di* }ìn ^rfi^tlMitifìù ^ - che aitoSst^ 
• t J16 «ort ^ Citilid; e te sàlvfwilniéiicr 4al ros- 
sor di un patibolo*, che se alla morte lo con. 
danna il suo primo delitto ^ -fdr^e una colpa 
4' amore trovistà fiiràii'-fiar^ tifila clen^enaa di 
vn MvtànQ * *V^ùtttì\ th# t tiiot iroti snin« 

chino il Cielo per me, forse mer«rerà più dal 
Nume r affetto d'un amico i che il doloce 

SCENA ,v/. ; i . 

Art4 Mtlorà, eoMede il ire alfa tetfc^ncA'^'di- fi* 

dre r ultimo dont) « Rivedete il "figUo f\e'4k* 

ponetelo a morire.' ** ' - • ■. .-'^ * 

Veì, Oh dio! é data la sua jenttenza? ' . ' 
'AtiT/Si^ xc^ìi attiri «afeassiti! e? óiortdi; impili so^ 

no le formalità de* processi. 
Vei. Ma^ forse si pvd discolparlo ) egli non è as^ 

sassnno. ' ' ' 

Art. 'Omicida di milord Sùnral, è prosaitto^ fa 
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trovator fra^^t ladri; ^co UacqisaA il delitto ^ 
a condanni 
Voti Ah, che tutto <6i^itifà à snd dannd^ ' 

• Artì Milord^ affrettatevi o più noi vedrete: segui- 



vwd^ò.VattCg* 

t ' ^,io tra le^^mbre? capace di tanto affamici é aa 
édtS'cfaè «ittof 4a* sé jcosa?^ idMboKibfÀe mie ^ 

perché non mi abbandonate? il vigor de' sen. 
-1 «1 qual colpo più terribile aspetta per annien- 
'^l ^ tarsiò quello di tniraf aiiO*£^ìor.iiil palco.^ di 

sentir gF insulct de' sitatoli ^ dr aedogUere le 
-t>n ^ttior%ond4! sue vóci * ak -$6 a qtxesto ptiiè 
*'i ^iung^Jf 6Ì deve 5* pefrché lasckufmi gli affetti ^ 

e involarmi la costanza per sostenerlo?^ [ta^ 

abbMidbftt Ctto*«gtkHr ^xTcM iMm ^ ioMòrrerlo 

' cogli uitiftri sforzi 'd'un padre *" chiusa è forse 
'^^} ogni, strada alià demenza ? sì ^ vadasi a ^ie 
u:. iovrano^ togtittit ^ «tfon^i^ cospiri accom- 
pagnatemi al trono ; idee terribificwiltece il 
tnio pianto i Infumi pietosi ^^ggcte U mio 
wviiinietito* Jjw^#l - 

9 % • • 



» ■ 
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G I UXI Q Vj ItH V J^t t 

' « G E N a' • VII ■ 

:* • . • ^ 

JfoNAs tìf//^ sinistra eolie sue (;at^n&: Giuiro /liU 

la destra su u,n ceppo differente , in distanza gli al. 
fri Assassini 0€atf^an\ $Ol|IaTì 41 vista su/U 

Jqn^ ^w/* «w/ftf fttardalù ht^aà al cantre] T ^ pure ^ 

: ' ^ v«$6. ua piccioio &rra saltanca iU;q. mi fosse ^ 
-ftfUlger vorrei queste catew ^ e (IoId il pia- 
'^e» di v^r iospiliiiUcf questi 'cuperbi ;ah se il 

• I ' • mio destino non mi gradiva, chi sa^ che Jò- 

ms non ^ rendesse Sua gioriiQji l(;ripr ^Ua 

.Scozia... . : ... 

sa y che siaoKi viciai.a morte , .^ .can^^ia ia- 
,^ vella.^* ^ 
|04 £ perché c4ngiacli ^ de^o.. iow pf t|tfrini di 
ilddto ékt? -a Ipbe m ,acrMe uo pencimen- 
r io ^ eil# ti<Niv fidena la vita a chi uccisi, noa 

^ . restituisce a me la libertà che perdei ^ dun- 
^ que e chp p^erdvipi ia iUli Ai^^ . iaucilo^ a aie 

CN^ iAb 41 {aoaa , qaetto é il: parlar degli ampi « 

Tolto il rimorso del cuore , si distri^ie ogni 

strada ali* emenda. I tuoi delitti ^er te noa 

sono immagine di spaveoto? 
ToN« Sono lo scessò a im Ic mie dì queUo 
; che sarebbero 1^ an eroe le )iie virtù ; egli 
' trionferebbe del suo mestiere coli' esaltarle 

trionfo io pure del mio col non opprimerle: 

ei oDorirà , lo applaudimimo dopo mone 
»Qf i tb pure morirò^^ e oaoreraaQo la sua 

^morte gl'assassini. ' 
Gitr, £^0^ chi^t tuoi compa|;ai istcw estinto t' odte» 
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Atto QuAi^To, * 

fanno: credi tu , che un interno sentimento 
. éipon limfmgj^ ai x^i per disapprovar nogli altri 
|f ÌQr9 colpe medesimcy.aii se appeso ci figu-^ 
lenano al no4o, qn secreto orrore prinvem* 
^ nella loro riaieaibranxa: 4isinganno gli fa-i 

A il tuo cadavere al loro seducimento , € 
<f,t9eaipro,itt&sii si ^rtrolgerannp le tue meiii^» 
cr^ t complici scessi delle tue d^^quenze ^ 
JOM, Ma, e di te, che si dirà che la tua innocen- 
za non seppe salvarti da una r^orce scellera* 
\ tu npa osasti scaricar .ua'aripa ^ ^pm^ 
;j|(iqrrai 4a isswsiiio; era lo fteiSQ p9r te, fhof 
mille ne avessi uccisi • ^ 
Jon^^s, il Cielo mi punisce, e $e innocente io 
/ . i .nono delle tue colpe , di mille altre son reo ? 
ah l che al suoqa 4t queste catene , limpM* 
verar mi seint^^ jtq «tkior i^nza legg^ , un joc* 
ces$o sepza fpt^igliq . Povero padre , spoi^a^ 
infelice: voi siete finanzi a me; il vostro af- 
fanno ^ la mia colpii £/i i^x^ /r4..v 

SCENA Vi il. 

Min. [tcH gyavSfi y ^aniand^i vt^té 4ft Ufi} Rei , ee^t 

co la vostra sentenza . y^ig^"] Le pt^bbUQhe 
. 4Qvrm€. leggi a difesa emanate della pubblica si^ 
curezza , ^oitd4nma$o Ja^MS s^oz^u ^. ^afo di^ 
' . litiri édU p^rif ; sia peri €o*quMt^p -wì ' 
pagni sojpfso éd patibolo. , eretto sulla stnada di- 
Nantes , ove serva £ esempio 4gli altri malan* 
, drim. GìhIìq VilleniffeUy cQtn^ uccime dÀ jnùk^d 
Sìrval \ e compagno delTame^cno JtlMSx 
sidk pt^bli(a fiitza U capo rèctsa sul pdco ^ 
per mano del carnefice 4 d^dnqfte aerttfy ikUa 

/ 
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Min* Volsan , questo c il decreto SCttOfcrittó tlal 

* ^< * rèi {^pitrté con due Soldaìf\ " * ' 

•VóL* Ah, chi nn mantiene in Vita? * ' 

Volsàii I <iie SI differita l'»6cttti(W ddìa sea« 
teufta, ' : . ' ^ * - 

-Vou Utfì^iale.i. oh dio! si conducafto "al suo dd- 
^ * stkio i cinque rei. [i Sùlih^i >i ìitvkifiaaa a Jé* 

«ArTi^SÌ^ questa é la tua rUercetle; ctie ti lagni? ^ 
•|oN* Ah| se lagnarmi [ióreSSi della mia viltà, mi 
lagnerei di ut) atto dì mài* ìnti^sa pietà Giù* 
< ' • tu i^ ìk ^ liKWtei Ml^ uccUkvi^!^ ^itflfl^ 

• • " -60 V tóa^^irtai cotto • ftOA tei avrebbero al 

Varco quest'empji.. tu ' - * 

Aitt. Carrk più noo giova ^ pe^j^a alla morté^ 
léN. Ah ^ insultatemi pu#e ^ peithé' ton fra te tìl-» 
- tèue 1 il iMorif Itoi^ ttii peiia V' ^» ^ é^ave il 
•**v non veder meco estinti quanti furono i com-* 

pagni de' miei delitti ; [^pane frd S^e^Uatt^ 

Atté Giuli<:^v alatevi ) ^offme da un Vostro lìeoiico 

gli ttltittiL .accenti « , 
(^iv. Miterd^ se timprovefaV mr Voleitó i tìtfrf laL 

li ^ deh per pietà non mi accrescete T affan- 
' " ' M. Nacque da amore il mio delitto ^ e ctt* 
• ' ddii^e.ttofVas^e ^leclìs tolte il Cte^ 

lò féf^^fmpèh^l^ vtey^oi^ vkfkó al mid ter<i 

ttiinet non mi accrescete la pena/ 
"Aat. Poiché m'obbligate al iilenxio^ Gmfidj fiort 
^ '•f^ifMindOi Volsan, coMMetda,al4ttoeo de'rei 
^gOniziBDii ) dt«pòtiae!o alla ttidM'r a me U 

cuor più non re^gc pef vederlo» hkammkki^' 

« 

1^ 
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't .Atto .Quarto. 4i 

JuD. Fermati^ :do^c VJ^i? / 
-Art, Judit „. . ' ' . ' ^ 

Jix£>. Dov'è Giulio ? 

A%T«^ ii*! V^vv^dna 4^1 suo fine^ U.re lo vuole estio* 
. - , ro^ io non fosso^ divario.,. Ah , cara sposai 
Jap» Che sposa, anima senza fede! passa tanta di« 
irn ^, . stanza tra la tua mano, e la mia, quanta ve 
l-- •ip'ji^. tt^ M vizio 9 la virtù ; il vuole 
^ ^ '*esimjP9 ^.tu. non pu.Qt. salmloj i^h ? scellera. 
' to» cosi mascherando #ai la cuà crudeltà ! for« 
se io non so, che tu lo vuoi morto , che 
c chiusa è da te ogni strada al trono , perchè 
'^^ non sieno udite le voci d'un misero ; anima 
ii 3v ; cosi barbara ,%tt chfjiidi ^ei seno.i e il cielo tt . 
*0ì....> 30Sttene, e non rM'ngbiotte la terra ! perfido! 
questa é la tua fede? così ingannì una sposa, 

ÓQ; COSI tradisci T umanità? scostaci ^ orior di te 
stesso, imtnagine de^ fierezza : e quella se- ' 
'\ te, che nVnì del sangue d'un infelice, saztaU 

' r-.- . prima crudele in quello di tua sorella... [w- 
éi^nJa Wofton],., appagate Worton la barbarie ' 

.di un ff^ello disumanato, e ìCqIìo. squarciarvi 
-le vcn<^' ergete . wl vòstro cadavere il trofeo , 

di iin/sanguinoso trionfo, 

?" Ciu, [ed Artur alla vista dì Wcrton sì abbandonano'] 

I? Wpa«4h 9 geiì^i;psa .jjniledi. ! sì .bart>.iro non é il 
y cuorc^ d' Artui: 9. che trovi nel sangue il . suo 

l * piacere : l'offesa ond*io macchiai 'i' ònor suo , 

meritarmi dovea dal germano tutta !a sua se- 
verità. Quei teneri affitti però, che ci lega» 
irono dalle fasce sopprimere npu può na«/ 
t^ra , ni soffocar .l'umanità ; tutte k dolci, 
vie del cuore ^ $o ch^ licerca^do gU va Tamor 
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fraterno re nell'atto £ cend^Dnanni coi lòiH 
tooi mocf 9 tìi oppone T istinto al ino rigore : 

A còsi dólci lusinghe j pefchè abbandonanni 
non dcggio? A fronte della mia ht^Vnh pu- 
Ulta , 51 , ma non oppressa pOcrà vedermi Ar- 

/ tnr^ Ab^ cbt al solo ioiinaginaraii tMoti 
proscritta', piangere notte e dì sulle disono* 
faté mèmdri^ d*uiio sposo infelice, il tielo ^ 

' il ^ngue I la pietà vincer dee V anima d* Arcur j 
per 6on ridtirmi ad un barbsifo paiso . Oh 
éiO) ' dlé l'ahima atfvflita da à feròte Idea 4 
pat che mi mahchi ... ah ! prima the il dolo- 
te mi iiccida, fiat Ilo,- Artur, éccomi a piedi 
cuoi, ricevi (]ue^e lagrime àilaaiCi che dai 
^ cftor iftt È" involane . 

Art. [rhpìngèHJcIà^ '£h sotgt, non é più témpo: 
pianger dovevix innacfzi alla cólpa: arbitrò più 
iiOti scino: è data la intenta..; Vol^ d 
eseguisca, • . - 

Voi; ir^^td Umtik^ S iiA fé^ Ptiim'} 

JuD, [fnmi] 

Art, [ji fhrma a gharjàrla^ 

Qitì. l^mimHdci}'] Perché à atdiliev^o di im hÉuitì 
vi àrnUafe Mostri affètti, aititt^e generosi 

la pietà,- che tei pfocuialte é tfóppb ìnoppòf* 
tona. Dallo statò in cui sono, a quello a cui 
in'afffeeto,* noli vi faa distainza, o non so ri- 
trovarla. Reo soli creduto ; dalla! accula aliai 
eohdanAlàf ifoif tro^b differenza . I ^n^i miei 
tendono a pócò a poco al suo (inè, e un se- 
creto fappoYto mi unisce còl rapimento dello 
^^rito»* airóbbligo^ della morte. Risérbaté 
dtfn^ué a tefglior tfópb i ^ctaK teàeri ^rzi y 
atiime' soav^i . Lasciatemi troncar toi giorni 
quella lAirfiicizia^ che ferve hèl ^uore d* urt 
àomb, à cui iedòtta ho la sorella e trucidato 
i mmà^4 $t # supeMutt tasi basta lit ifa^oòe^ 

■ 
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V^tnveMa lo stesso furoi'e» ehèfit Atfar Atf bVih. . 

te, e che doVutó é al isahgùe d* Una germana j 
<■ * ' e ài nodo di una spossa. ' ' 
}u0. Giulio, te In i^ineggi, resiàt^ ih me il toxs^* 

glio: qiii non venni, che per^ ialtalti . 
Krt^ Ma , Judit ^ la ihgfttttteta eccède ; òbblfgàroil 

non può Tanior tuo ad essere^ Un elmpiio. '' 
JuDi Tu empio? dove s'intese, che U saivaif cm 

• suo sknile st ascriva ad empietà^ 
Mt. airàqcior ttio pbspdneìM Totiofe , ^ iimi^ 

.to lasciassi il sangue d'un amico ^ tnemerei 
' * èssere proscritto dalla società , 
firn* £ ^«r Soddisfar ad un corpo estintò , ad un 

Onore inventato ^ devi fair da tiranilo j in quat 
^ t^arte, se nM nel tuo cuore si esifpeita nt 

^ tal guisa la riatufa? Qdesta iioh é del tuo saa* 

gUe? perché lasciatla vuoi t^a i imseralÀli? 
akif/Ella mi tradi i 
|uD. Tu U costringesti 1^ 
ARTé Era sposata * 
|oD. Contro il suo gehid« 
Art. Npil aveva... • 
|ot>. La sua Ijbàrtil# . ^ ^ 
ARt. Poteva... 
Jot». Morir d'affanno^ 
ARt* Doveva .A* 
J0D4 Tradirti. 

Att. Ebben, pagdi la perié«.« pefa Sgk m fiasiIfftU 

risarcisca fimio onore ' . 
|uD. E sa^j la tua crudeltà. 
AaT. Judit, troppo t'avanani» rtlpettai Kaflfior tuflf/^ 
fon. £ tosi Itf eòmf^oii^ tu tifami, perfìdb! . 
ARt. T'àmo, ma senia sacrificarmi. ' 
Ju0. Dunque si tronchi ogni rfgtiardo, Cominci àt 

Ìuesto momento eterea iuiinìci^ia tra |K>i • 
Ebbene , ufiziall ^ t^trtipiie al dktver tonto • 
F^p. Andiamo^ VP'ortolì^ 
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A>T. f)eve la gnidio . . 
Tuo. A far nota a tutti la tua crudeltà ,^ 
^o*,Sì, barbaro {me^x^f^gmqhèjmom mi rtiùì^ 

" *«9V5^ .« SM© disonora {a{ . pa^ , «t^s» 

. Jup,. indietro, pcffido, , ■ ; ■ , • 
■ • ' • S .C E .N A . X' • : 

Ve», Volsan , ^<wp, così «deatj) jfi» iagk* O(4tii>so. 

Wo*, Stelle , che ascolto J . * 

io« P^dre, VOI... . . ^. 

V£|. Non^son tuo p»dfe „ .%ito icgiMtO-.TA' ri!. 
' ^i*! va, troppo (Mr te-*Po*si^. mori perfi- 
do SIA patibolo , che affretterò, ste^sp 1» tv» 
rovina . ' " ■» t»» 

Art, Volsan , **" • .;. . 

wcSpQso. . ^ . - , 



TIME p«tt* «m <.0A*1«0 » 

.« 



AT. 
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ATTO QU IN T C 

Scania chiusa a guisa di carcere* 

1 s C £ N A . L 

. *- • ' . 

GfOUO) p0i VlIMAM. 

<^iU/JB pur amaro il vivere, quando ^a mille do» 
lori non si determina T anima a un dolbr so> 
lo... li fMuhre oppresio: la sposa dolente : la 

, morte che sì appressa , sono tre oggetti difFe- 
\ rentt di pene: il più barbaro quaFé ? Jonas 
. inftlice , che forse adesso mi precede alia toni» 
.ba» creàcHa l'abbandono deUa vita U jpiù ter*. 
• rìbile... cosi ragionano T anime sensibili, sol- 
tanto per sé stesse tna le memorie infami 
ciie lascio dopo di me.*, ahi» Quelle sono le 

più amare ché mi circondano lo spiri» ^ 
co.M ma m* inganno.^ chi s* appressa 9^^r 
tate mie luci— non lo conoscete... questi è il 
, padre... ah genitojre amato! \ji i/tna ai pìtdt dì 

Veu Sorgi, figlio; non indebolirmi. 

Giù. No, sorger non posso, se non placate lo sde^ 
gno vostro... 

Vai. Ah 9 Giulio , simulai quel rigore ... per poter 
V qui solo ragionarti ^ sorgi iU siedi , i|- 

componi lo spirito, e ascoltami... Creder tu 

/ . puoi, che la tenerezza di un padre avrà fat- 
to ogni sforzo per «Mlvarti .quella vita che un 
dì ti diede . 

Giù. Ah, perché mi lacerate con questo fimpro* 

. fero? ^ 

Giulio ViUtnwck f com. d 
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Giulio V i l l e n w e l t 

Vei. No, ascolta. Chiusa éògni strada alla salve2* 
. za ; potè 1» forza d' Artur involarmi il cuor 
del sovrano, tu sei fra i miseri; io fra gli 
odiati. 

Gio. Oh dio! questo è il pensiero > che mi tor- 
menta» 

Vei. Altro non ti resta che la morte. 

Gfu. Ah s'ella é il termine d'ogni pena , perché 

non si affretta? 
Vei. Richiama adesso il tuo spmtò, pensa chi sei , 
che facesti , e come mori . Tu devi a chiaro 
sangue i tuoi principj t le convenzioni di no- 
. biltà, sacro ti rendono al titolo di milord, e \ 
.'^ allontanano da te quanto si dice plebeo dalla 
'l comun opinione. Di questa origine tua , tu 
conservar dovevi la gloria a costo de' tuoi af- 
fetti , a quelli t'abbandonasti, e cieco ne'tras» 
- 'v: porti cadesti nella brutalità del delitto . Volle 
^ il fato accrescerti nelle apparenze le colpe , e 
come assassino guidarti air esterminio. Il tem- 
po che vola, ti affretta alla rovina , e. morte 
inesorabile sta rotando sul patibolo la falce , 
. : che divider ti deve dagli esseri: segna la fa»; 
'•^^'^^ ma a chiare cifre il tuo scorno, e sulle lab- 
f bra s'aggira del volgo. Ah* Giulio, ripara air 
estremo de' mali: tu piià che gli altri intender^ 
puoi di quanto orrore sia uno spettacolo d'in- 
fimia a chi resta dopo dell'estinto : di me 
non parlo che mi chiuderà il dolor nel sepol- 
cro, in quel punto istesso che perderai V esit> ; . 
stenza : ma la sposa infelice , la nostra memo- 
ria, meritano da te una dolce pietà, ^ 
Gfu. Spiegatevi padre, c che far poss'io? 
Vfif. Prevenir questo rossore con una morte volon, 
taria . 

Gru. Ah padre, più dolce invito attender non mi 
potea dalla vostra ten€rez7a; un nume tutto 
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^ * Atto. Quinto. ft 

ìììxovo in* investe di coraggio ai vostri accen* 
ti. Mi scava s^gl^ occhi unA ùubt à* affanni; 
Uni iSa^òo pesante mn opptme» lo $pixko pri^ 
tna ài ascoltarvi. Giulio, diceami una voce ^ 
vedi a caratteri indegni trascritto il tuo nome 
nd numero degU eoìpj: osserva sul S6|>clcro 
quelle lacere dmttiè che svelse ^illii sposa 
r obbrobrio ilelU t«r morte.*» OsMrfi^^freaié-i 
re sulle tue memorie quel pad re- dolente > che 
tu... ah no, m'ingannava il delirio con im- 
magini così crudeli.;» tu che mi desti la vìta^ 
^.tu involami alln più Jinbart morte*., mcddi* 
'/tilt 5 amato padnc^ r concedimi sola che fhi le 
paterne braccia esali quest'anima, che comin. 
eia a sej)ararci jialla più vile esistenza»;^ 
Vci. Ah^ figlio , con cfuest' ultimi lensi ^ . tu m* i n vo* 
. . ksci ogni Tnrtù oh ilio che ^àtmo io vo 
cercando da te quel coraggio che t'ispirai. 
Giù. Padre, non vi avvilite— .spiegaievi 9 ctc far 
*' mi resta?- - v - r^-i- 

V£f« Oh ilio! mi trema U mano... t/tnm tm nìld} 

prendi, questo è un ferro. 

Gru. [/^ prende , e/i in atto dì ferirsi^ Ah tOStO 
Vef, [trattnamdùglt U mano\ FctVM* 

Gm. Perché trattepermi? 

Vw^ Oh dio f nm sb , Mn mi i*egge . lo spirito 

• rendimi figlio, questo... 

Come ! mi «aimate aUa morte » e poi me la 
impedite ! ' . 

V ^« Aih^, che io >fiit crete pià- tete : non • può re* 
risiere un cor di padre 11 questo barbaro passo. 

^'U. E reggerete poi al vedermi staccar da voi , 
per morir sul patibolo? dov'è ia vostra vinA? 
la Mstra gloria dov'é^ -^w CMff di Mdrenon 
ptto sòffnrmi eatmto per leuBe^ mani , per ve- 
dermi ucciso dalle mani di uii carnefice ! Ah , 
che un sol punto mi annodr a voi : lasciate* 

d a 
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' mi troncairio seoia^ . rottofìì * (/^ vìoUnxs pm^ 
Vi». AÌ|Mftt figito la cib ràrrà «ri arnioni , ttm 

•per emularti. Morte che mi stringe il cuore ^ 
non permefte che un solo momento a te so- 
\i ''pravviva ; questo veleno lascia cbt prenda : 
ttccidid figlio ch'to iLmkù^ ^v 
GiO. Come... [firmm im nmm 0 MMm\ 
Vei. Ah (iglto, non arrestarmi.,. :pria che la mor- 
tale angoscia involi da queste spossate mem- 
bra lo spirito ^igonizzante , lama che . men 
trttdelc io mi. unda l'aisalto. MoHaibo fi* 
glio, pietà faranno i iiostri c^si a chi verrà 
dop<r noi . N 
Gju. Ab,4)arbaro padre, voi così mi tiaéite! Per» 
>^ dM^^iOercar da «on figlio, tanta virtù , ^ cracidar 
volevate nella parte più cara del cuor suo.^ 
Unico bene^ fra tanti mali era il lasciare in 
voi un dolce sostegno air afflitta l^^orton, im . 
tenero conforto alle mie memorie. Sipsa che 
il.' mm ^delitto iavolarvi dovea la p^ce^ àt\yo* 
ttxx giorni; ma non credei che la mia mbrte 
costar vi dovesse un acto troppo lontano dalla 
V : tiimanità . Assalto cosi crudele non meritava 
in 'questi estcemi il cuor d'un figlio da hq 
geiimm* Se lo insegnò ja tenerezxa di pa*^ 
dre, rinunziatc ai teneri moti di questa bar- 
bara pietà: io ve lo chiedo per quei nodi soa. 
fi che uniscono il vostro sangue al mio, per 
fe dolci memorie r dell* estinta genitrice , pel / 
* caro nome di padre ^ per quest'ultimo bacio/ 
che sulla mano v'imprima. * * 
Vef. Oh dio! dove sono^.. - . 

Giii, Cedetemi ;qitesto veIeoavC^ v§hm\ 
Vtu Ah figlio, ma tu... ^tm ftait^/ffrkj \ 

Qiv. Scostatevi» [yuc^i.fgrirsfX . . . 
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'^0%.\jmpetuosa togliendo a (S4UÌÌ0 h iiUaJ^Ss^^ » Chc 

Gitj, Ah NP^orton, perché giungerti/ * * 
VoR.Come! con un ferro? - • • 
Giù. Si, m'affrettava aìU^tomhà^ mi rapiva alTm-' 
t famìa . : 
lIFoR.Oh. lUol dunque opiì Mpetat è perductf 
<jriti/ tortoti , che giova lusingarsi pochi niOBien* 

t! mi restano. . 
'WoiuAhf per questo mi affirettasti a riveder lospo* 

so.: barbaro fratella! . • • 
Vw. Come! ei et «speill? _ 

'N^^Oft.Sì, e mi lusingò che di felici nuove a/rel dft 
>.:. Giulio il contento. \ 
41ii;, Ahon^to è ferocel Sposai, mi vuol punito 
ii.C&lo} é «IO crtukle Aftor fioo all' ec« 
^ cesso. ' • . . 

'^oa. Ma la sua crudeltà sarà d'eterno rossore al 
jtHQ iiome. Forse ei erode che la virtù mi 
manchi per fegntrti alk combat ab) «che ti - 
* ^ . tostici tu vano, barbaro initello : venrA^ sul 
^ palco anch'io seguace del tuo destino. Io fa- 
rò nota la sua barbarie ài mondo tutto se non. 
oserà ii carnéfice alarim sol capo la sangui* 
noM scure,* troverà un émo \zhcW io cbr mi 
tf^à dalle vene quest'empio sangv^ mori- 
rò... * 
Giu«.Ah sposa 9 to> deliri «.non accresceroii per pie* 
tà co' tuoi trasporti la. peM» RammeMiitt che ' 
/ * SOM reo ^ riootf oscinto ai^t «mesi per tin mas* 
f-nadicro, e lasciami ia preda al mìo destino : 
orror ti faccia il nome di Giulio , o almeno 
^ ti moiieri la pàtà. 
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WoR«Che parli di pietà, e di orrore , o quali de« 
litd inventando mi v-ai? Forse compagna io 
non fili nt* tutÀy-Oaif petdté^àà'tt.éméttwA 
m*eimina sentenza.^ [ti i^mmé jtki tmii /i^ 

Vef, [grìJan^p^ Oh dioi- - ' 

Giù. [retta attmM} 

\^oi^ Milord , quale agkMiont !.. 

Vèj. Ah non senti?., povero figlio mio^. 

Wua, Scelle questo é segno di merce, [seguìtétné i 

€§lfi y mttrsa^ i Soldati , ed mm Vjfixiab , dw prtm* 

4Ì$tie^ Ht 

JWoi* Soccorso , io moro ... [cadf sopra dì Vitnam eie 

^ ^PP^i^ ^d tma tedia] 
Veu Figlio p9Ì prai0gmin2 

<afu« £adi^9 noaha pià luogo là ragione; Mtnnt' 

ésercica il suo impero su i sensi . Sedotto mi 
avea quel momento di pace, che voi mi ap- 
^fQKt^m^y mi colse ali' impf ovvìm^ il suono di 
«Orte ) e /M palpito angonrioso tu' invola a 
. Mm>«;. ah padre in quest* ultimo -bacio , 
tutti accogliete i miseri affetti di vostro figlio 
moribondo... voi 4elU semiviva mia sposa , 
sostenete lo apifito..* povera Worcon»* 1 afda- 
nità ptecoaa ti i tote al barbafo fiaeeie dell* 

r ultimo addio. Voi padre, quando riapre le 
luci, noi;i l'abbandonate... io vado: addio. 

Vai, l^ettamhsi al $§ii§ Ah Qèuìioy guidai 

SM vCeca alla tomba 

Criv. No', genitore , a' vostri giorni si accrescano 
quelli che io perdo : vivete , oh dio vivete 
per me ahi che un denso velo m' invola 
/ la làce^ji, ^pmja é la bèmla ài wont^ Duo* 
^liie aano ni pako ; questa- é la ^casèM. il car« 

^ nefice mi sta sulle spalle... [r* inginocchia'] Ah 
Numi pietosi, placatevi col sangue mio, con- 

aecvatemi il fadae» proteggetemi la sposai ce* 

/ 
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COttù ubbidiente al colpo [cbma il tapà ingur^ 
- -fét jrm$mukfhy i Sókk^'h m^m^\^-FVfi^Jmh dà 

Vsr, [^abbraccianflolo\ barbari^ lasciatemi abbrac- 
ciarlo , • • 

Gin; ftutie» ^01 ^ ^ dunque éeliraf... io crtdea.«« 
iM««, iroi ^queM abbraccio;.* addio per sem- 
pre ... amato padre, addio, {^paru fra S^Jafì ^ 
4M féléUt^ riman^^ alia porta m sintìtulla^ 

. ' $ c E. N A . m, .: 

N(^Qa«i^h sposo! ^osì mi lasci... [yusl uscire ^ US fiu 
tiM9lk si oh 4io ; mi ai f teca il aeguiv» 

k>^« chi eomeiMltM fuò il pano ad una spo- 

« sa... perfido^ voglio partire, ys Stmìnslla si op» 
poni\ Numi del cielo che ingiustizia è questa? 
. \ dove trovo f un cuof qoAp tkaono che vietac 
* |Mssa d*a<cq|l{efe 1* eatremo apiriio del suo 
consorte ¥ a leggi cosi iuumilne' soggetta < , 
Norton ! ah , che riconosco in esse la barba- 
rie d' Artur. Trov;>^.o i mìseri fino presso agli 
'estremi chi li comte: toto il mio iposo noa 
avrà «chi io assista ' 
Vai. Tii/tW^/i] Miledi- : 
Voa.Oh dio! chi vedo, YeiAam voi qui / ditemi 

dove d Giulio? 
Vai. Wortoa, asioggettaisi comrieM alla leggi del 
Cielo... Giulio chi aB.., morir dovea.,« sarà 
presso il suo fine. r ♦ \ 
VoR.£ voi barbaro padre, così T abbandonate ^. vi 
riMI il cuore al- vederlo staccar di' voi , p non 
▼leggeva al aegidflOM. jdoaqM é bandita Y 
, • uo^ità; non si trova più nel cuor d*un gc« . 
nitore quella tenerezza, che lo distingue fra 

uomini? afa padie inumano, queste voci 

/ 
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5^ Giulio Vi ILENWELT 

che vi chiamano a nome, di chi sono^ se non 
del figlio.^ Un segreto ribrezzo non vi circo- 
la nel sangue al vederlo cercar cogli occhi le 
care immagini dell'amor suo; e voi così l'ab- 
bandonate?., ah padre inumano, la vostra cru- 

^ deità lo ridusse a questi estremi... perché vie." 
targlì d'amarmi , perché non assisterlo nella 

•'•^i'^ sua lontananza! ei muore innocente, e la vo- 
^ stra fierezza lo trucida ... {jarnìnìna affanno fa 

per la stanx^a\ . 

Vei. Numi eterni, che anTmatè i deliri di Worton 
per punirmi, accogliete da un povero vecchio 
queste lagrime estreme, che a sorso a sorso 

' '"^ io vado bevendo la morte. 

WoR. Stelle, che dissi I voi piangete... ah milord , 
pietà , sono sposa, e sono all'estremo de' ma- 
li... la ragion più non mi assiste... Veinam 
pietà . * 

Vei. Sì , cara Worton , dal mio dolore misuro il 

( vostro; ma chi... sì appressa, ei par Volsan . 

WoR. Vo!san: ah! che rechi. Giulio morì. 

S C E N A , IV. , . 

VoLSAnI i DETTI. , 

) 

,Vei. Parla, morì mio figlio? • ' * *• ' 

Voi. ^vficl p/ir/arfy poi sì irùtttenf\ ' 

\roR. Crudele, perché taci ? • t * ' 

Vei. Ah, che mi uccidi tacendo! 

VoL. Veinam, N^orton voi mi troncate gli accenti^ 
Giulio é giunto sul palco , ma non morì . 

NToR. Barbaro, non lusingarmi. 

VoL. No, N^^orton; poiché morir vidi Jofìas, e gli 
altri assassini dn disperati : ero io fra i primi 
quando ei giunse al tiro di morte , mi vidde , 
mi chiamò, questo si tolse dal collo... dolce ^ 
. ritratto... me lo diede baciandolo con tenerez- 
za e amico mi disse, va cerca di Worton , 
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-^a ùii*a lei che in vece dell' uUtaio addio 5 questo 
t ^icousepri pegw^dcll'^iMt ooftcro , ebe io mo* 
V ^ to\ che... voleira dir di piii^ ma s'fmerruppe 
V . il pianto, mi accompagnò cogli occhi , fino 
che glieli avvohe la mai, bfi^à^f era nell'atto 
^ di adatcam sul App0) qìianm^ resìstere più 
. Ir^ «cn pocM aMo spetucoldi^ Fuggii dimando , 
ma improvviso grido s'alzò nel popolo , io 
non ebbi cuor di rivolgermi, e qui veooi a 
; sfogas colle dagrime il mio >dóbre . * 

• €09999 Ì9B mm ' 9 9 m9 9é dMfmU} . 

VoL. Miledi, coraggio, 

Vei, {jacfndo foria a si tt0ss$^ Coraggio, 'Worton. 
^oa* if^0^fé99feim^^ Invfsmm^ cke volete da nie ? 
Da un abisso di pene sorgono mille furie a 

. £c-:vf tormentarmi questa improvvisa fiamma, che 
mi avvampa lo spirito, questo barbaro vele- 
li AC» che.mi lacera le viscere mi chiama alla 
> ni. tcmba. Giulio spelonche dell' Èrebo ^ 

vMCo^iete quest*a1^ima disperata ; ma chi tsA 

trattiene ... f// ffrma , e guarda il ritratte^ parte 

^ - da quest'immagine un dolce incanto, -che mi 
rapisce Io sptntp*^ ' qiVWO 4 l'ultimo dono 
^ dell'idolo mio; ma non é questo il mio viso^ 
Io lo donai a Giulio prima di sposarmi ; ci 
/ me lo rendè ? ah baroaro! dunque mi odii ! 
:^ "iisCosiui scontasti Hforton ^ Giulio morì : va- 
/ ne^io... dove lo cerco? ^esrì non é Giulio? 
^ _ barbara Vorton, così tu adori ^o sposo? più 
non riconosci le sue sembianze? mira quei 
i^ì^^wCaro ciglio, quegli occhi amaci... rapisci da 
queste labbra an teettoionto. d' amore.». {niìT 
: ;>«$ìifl|f 4r ktOmwh 9i mn09td\ Oh dio* cbe tfnto io 
^ nlÉi? questa é ui)a fredda immagine... el non 
. é più fra j viventi, Giulio morì... morì, ed 
i; «^^f 40 parlo: morii., ed io vivo? Ah smanie terri- 

Digitized by Google 



j8 G.IVtlO VlXI^KIiWELT 

' mmio, questo misero carcere ritener pifi non 
deve a mio dispetto U VfU.M ah, che Ib spi 
nio mi va màncànin... mon^, m aiPfnnè ..^ 
C^4^JGf«i'0 [ml-pkmttp], kMo mio ti... I^cio 
per sempre [tnfma # sì dhìmcìa] ' > 

Vei, Ah miledi, che eccesso é questo! 

Wtìa,Ombra caia « c«, che fàxìii.^ aspMcami 
poc<> mt mmoi n marìite^ 

VoL. Ma coraggio Worton ^ . - 

WoR. Barbaro... lìmMuora'] se? tu , che m* impedir 

sci la morte? scoccati temerario... nm 

eh' ìq moro, [nrw ékt Mm/miMrn} 

, S C R II, A v; _ 

i^o. Gitiito, coiiMte il padi^^ « la sposa . 

VOI., Stelle , che miro ! 

Gru, Pidre, Worton anima mìa. ^ 

Y£l« {e W4rt0f$ fi d\im tunì du9^ a un tnmpà^ iì ftFhm 

Jop, Dolce spettacolo all'anime sensibili... Servi, 
tutto sia pcooto; indugiar non si dee un mo. 

mento. , . i . ^ 

Vot. UihmA. { 
HiVi Sposa* • ' 

Jw. Un piacer così grand* i «a porteato» se non 

invola la vita. 
Vpf. lrìw,n0$d0 èH ii$$0iiol Figlio, dote mk... 
woa« Spoto ^ sa 

Giù. Sì, consolatevi entrambi : GiuUo son'ìo^ devo 
alla generosa Jfudic la viu. 

fuD. NuUa Cd dcrì A me , d msl Manta Anrea. 
Vei. Ma connef - 

|uo. Insperata corsi ai piedi del re , un Dio ani- 
mò le mie voci, e le mie lagrime. Esagerai • 
la audekà^dt Afcm Mxmi il £uto 4t Gin* 

%. 
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lìo , gì! dipìnsi la mia difesa onestà ; e tentai 
ia. fine la ^ ua demenza . Ottenni quanto spe- 
^ irai. Giuim iieir ateo, che stava, il carnehce 
aiundo la scure 9 il reai sigillo sospese il col- 
po , c sciolse le catene la sua libertà . 
y£i« Numi pietosi 1^ pò: q\(gle stradai lo^ guidaste al« 
la ^alvez%a ! 

Wok. Ab suocero ! ah jj' if^fmMa} mileili ! .se HI 
Cttór vostro... • j\. 

JuD^ Worton, sorgete. Tosto parlir conviene , io 
io proiiDisi al sovrano^ Jorch mia patria sa^à 
yoKro. aaiA^i tu Ila mii^ dolce amica ^ tu un 
^ altro padre mi sarai • Avrà Giulio col mio 

• mezzo i beni, che qui abbandona • Una ca- 
• , gion così grande mi unisce a voi con un eter- 
eo nodo ah , che la memoria de' vostri 
^ . jBoali incpQiiact aocom UM Auova ièl^^^^ , 

Art/ Sposa . ^ ... . ' ' 

JuD. Empio, ancor osi venirnji innanzi ? . ' 
Art. Sì 9 .sap{>i ^. il rimosso ^ ^ 

JuD. Taci aoima rea ^ o con un ferro ti uccido 

la iaianeita Jk n»ù i// Sùldatt] scor* 

dati del mio nome , resta alla tua crudeltà , e 
"^Z inorridisci, empio 9 della tua /^isten^za. 
Art. Ah, Dei nemici! 

J0D. Non pi^. Si agretti la partenza ^ andiamo » 
Oiu/Ah bella Judit, la grandezza del tuo cuore 
eccede air estremo : tu, nel rammentarsi li casi 
di Giulio Villenwelt^ sarai al mondo tutto ua. 
dolce oggAto di àmm ir^one, e di tenereszaV 
' AbdiannHO dunqbe uniti a fodere dei genefoil 
favori, ch'ella vu6l compartirci; ma peraltro^ 
è ben giusto , che io prima ringrazi il Cielo , 

che pec^ mezzo d'un «cuor co^ì gra^a^ ^ gene* 
toso vengancr rìcooiptnsate* twce avwMce da 

me soitferte. . . . '>i ; 

.' - • ,■■ : 
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' NOTIZIE STORICO*GRltICHÉ 

s a p tu A 

dlULIO VILLENWELT^ 

» • • - , • ' 

iNl^fg^/ ^^éf vhU y quam rfttfS vhtuut • Queste è l' tpU 
graffe , che ntfi porfemò vofontiefi sotto il ritratto dei 
tq^nor AvelkMii> come comico , e vuoi dire , eh' egli è 
«Il poeta Céatrale più prm Jl éfmi » cbe mèbond^uolf M 

Questa commedia ha il carattere del secolo ornai caden- 
te: (* dl^an%A trm l4 fiUscfia é la scìabia^ Eccù* Tauo I 
con idee tetre di sangue e di morti. Le massime di Jonas, 
benché terribili , pur troppo so:i quelle che dirigono i 
terroristi» Il poeta dipiage al vivo un carattere » nóa. 
molto gfìtto stilli sceoft} ma Quello in fatti che si cotn 
viene «d mi malandrino • Il Mafièi dis^ pur bene i bsHH9 
7 Icf nujni i malandrini ancora . La ragione di costoro sta 
sei fucile. Giulio comincia ad interessare, pai^hè costret- 
to alla malvagità dalia fona • Sua oioglie partecipa delln 
aua virtù , la quale diiventa tanto pi& necessaria , quanto 
fi trova in mezzo di un^ assemblea di gladiatori . 

Facciamo sul princip>io due riflessio|i4 . \J una f cbe V 
atto I rksce un po atérUe» e lascia io una perfistta oacn» 
rità l'uditore \ nè sa che presagire da una procasi , che 
tutta si aggira sui perno dell' intolleranza sociale . f ve* 
fo« cbe le .protasi ooa devolvo indicar le catastrofi aia 
è por jrerisiimO) cbe hanno a moitrare almeno, uno Timi>- 
ta^rentela, o almeno fìsonomia con esse. — • L^ altra, 
cbe il maneggio deli' arati da fuoco in teatro non lasciano 
acmpee tiaaviiUi sii spettatori • Le 4mne e i fimciulli 
fer lo più timidi > A . jrttèrriaèono ^ e profetano fuafebe 
male che talvolta è accaduto . Qui la parola assa$iini le 
dee permettere • 
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La commedia cresce, c fa le guance pienotte rjell'atto 
IL La scena III nella perdona di Judit è affettaosa. Re- 
sta dvbbtOi ae una giovine cpsì tir improvviso sMntèDsssi 
per un Infelice, percbè sesta umanità, ovvero amore. E 
non potrebbe forse essere e una e l'altro ? Noi ammet- 
tiamo nelle donae un cuore sensibile | non . le facciamo 
ntttiicbe 4^ amore f un ndn pes questo si loto» che 
si presttnÒ volontieri a chi merita d' esKr sdmKfcso. > 

La scena V ha del patetico. Le circostanze sono assai* 
delicate .oForse qualche frase leccata di Giulio nel sua 
monologo non vten naturale • Lo cipetiamo . di: 
6 et ma in uiìcrtattanota ibraa della religione invocata, 
ogni qual volta egli nomina i Numi , E perch^ non D/#, . 



fhémtri . Patii ogMnc^ stcondo foello cbecredeVtihrimen» 

• ti illusione addio. ; • • - 

Qui non è luogo di parlare unità della scena • L* 
atlTQ l è ili un bosco j il II nella sala, della legione $ ffl V 
infuna stanza chiusa a guisa di carfaro • Altrove si h 
detto àbbastanaa. Gli esempi, anche de' migliori, proteg- 
gono la non unità. Basta che i giovani non ne abusino, 
l Questi scoprimenti , che noi cfaiamerem secondar}, sf 
ebe snecedooo quasi da si e necesaariamentè , impinguane^ 
le prime scene dell'atto III. Cresce il pericolo di Giulio 5 
cresce la premura di Judit* La commedia ottico plauso 
a riqiione* : 

4odt la soesm IH. Come bene Judit perora per Ghi^a- 

Ho. Ella crede che in Inghilterra la pietà vinca lagiusti^^ 
zia. Elir crede, che n pofSA far credtr^ ai v^Jjga^ cà\Mìft* 
U 4ia mU0"€at€m% $h tm tp^^ bum p^m ^nflarf^tfrair 
Ai €f0i§n\a^ # ehf canAtM^ J^amtu ti MàM tvUa fuga- oc* 
Ragioni donnesche, ovvero pecuniarie, che forse in quaW,. 
che governo non bene orgaoizasto ayrebfaono luogo. Si 
lirdooa aHa eoUecjitiidin^ di feao»i- oraiace quatahe arata 

* IFOtttica. Ma il carattere- è ben maneggiato; < > 

X^a^^cena IV riesce una di* quelle » che gli uditori bra- 
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mano ìmpaiienti ^ Noi la troviamo delicatamente ragiohi* 
ta . Due cose ne impediscono di assetirne la perfezione \ 
r invocazione dei Nt/mi asnnen^a in Veinàhi ; e quella 
delle stelle^ perchè non sì fnuorB in Giulio. Ma l'altra è 
più seria àssai ^ Nella situazione di Giulio , come mai 
può egli dire al padre giudice 5 tielle mìe colpe ^ 0 padre y 
gran parte ne siete voi k Benché vero ancora ciò sia, non 
è qiìello il momento di un tal rimprovero» Nè vale il 
dir poi J per/ìonaté i rimproveri 4I mìo delirio ec. Vi sono 
alcune espressioni iil iscena, che fanno maggior colpo pro- 
ferite j che ritrattate* 

Osserviamo nella scena V, che Veinam ripete a Judit ^ 
come nella scena III, bella Judit • Questo è sconcio in 
bocca d'un vecchio > d*uh giudice, d'un inglese i Sarà 
stata bellissima quella ^;iovine; ma perciò appunto Veinam 
non dee prorompere in Un epiteto ganimedeo , che la lo- 
calità e le circostanze del personaggio rendono incongruen- 
ti . Si lascino alla frande nazione le piccolezze . Questa è 
una bastonata a qualunque sensato intelletto. 

LMncremento nelle scene VI, c VII annoda l'azione 
con felice legame* Sposa, protettrice 5 figlio , padre ^ ne- 
mico con autorità, coperta dalla legge, promettono i due 
atti seguenti , pregni di cose. Noi finora siamo contenti 
della nostra scelta, e rendiamo all'Avelloni un tributo di 
elogio • 

Non cerchiam novità nella scena III dell'atto IV. Ma 
anche senza novità piacciono le scene con interrogatorj 
giudiziali . Si ammiri la destrezza del giudice , perchè 
Jonas cada in contraddizione. Noi giudichiamo di tanti 
rei assoluti, e^ì tanti innocenti condannati . Abbìam noW 
letti i processi? jutta aSia & probata. L^uditorc si lusin- 
ga in favore di Giulio * ' ' 

Procede l'atto con molta (*elicità per la decisidtìe , che 
il padre non può esser giudice del figlio, e perchè Artur 
rivale diventa ir giudice legittimo. Pov«ro Veinam! Ma 
egli si appoggia a' suoi Numi7 Oh quanto dìsdiccvol- 
mente / 



.JÈH ^tmmàà ÌM mms Vii pdr Af p fii |^ tnina m 

Avere di Giulio^ e contro Jonas* Il primo ha le massi* s 
lae d^ uà òmicjida pir atu i il secoodo d' uo omicida fHf 
. Moà riesce dunque difficile ^ elbe ^Mebè ^ nw A 
«pra'n sMvetia diil^Uiio, Metttfe #ht l^akro ^elrbee. Non 
è proprio di tutti i comici Tnar ie scene dhppshive . 
lìalvolta sM le meno b^Ue in appareiua f ikia beUiaaim* 
ìft^ ìtzhH^^ femiiè dantoH ^leventiiMlaeiil» i« >nigiotte di. 
^àhio deire accedere • iMaAcandìi Queste ^ può quakhe 
d^j^o in teatro apparire men fortuniito* 
Le due scene Vill e IX fotìg^M fiourie^ all^nèeesso gti 

concedono, e si deono concedere. Non si è mai veduta < 
una scena in teatro ^ che maneggi e svolga gli affetti , 
kHlcliè' aalefa-^coÉdenie) b |uak .una ablM .11 :^inmaì^. , 
cffiMo. La conmidla ^ni k^né^itu iri inine* «tie d#mb» 

be finire di^ una s^min^à mtourjtta Jal n , se non 
avesse U puntello di quakbe estrinseca teifivetsaainne» ' 
Non foesiinio in mimhi «odo. «pm»«Mm Ja eeenn I 
dtlPieto V. LaieiainO'lt fmà poiettche^ a tfoppo riemxn- 
te di Veinam in tal circostanza : mmt tn^fàpabìiéj sta r^- 
SiMP^ rul patìhU la faUéj tìfg 4Ìk»iJ» si^«# étts^rii 

g9pmimfimm.m€UéÈf^ €Ì^r9>Mmà uàm^^ ^^iu/h iééhm 
ag^ra M volga . Che diamine di stile è mai qlièsta in - 
articolo di morte d'un padre al figlio? Ma lasciamo le 
cose minori per rilevarne upa jfiii seria • Giù potrebbe 
mai cfidtra che Veinam suggerisce a Giulio un suicidio ? 
Chi potrebbe permettere una gara sanguinosa y che nasce 
in seguito per darsi morte ambedue? La follia del suici-i 
dio si tollera sulle ecene in qualche caso dii^erato i nè . 
dobbÀno iar che un delirio dimct un cefactere di na« 
zione. Il popolo quando sia un po ragionevole, resta dis-* 
gustatissimo e del dialogo e dell'atto # Tutti ammettono 
al auictdiOt come $glia a'ona mente disorj^iuata i nè 
ai aoffire in chi ai crede ancora coli' inteUettò- amo } poi» * 
chè nissuno vorrà dìre^ che sia una scena di due pazzi • 
L' autOM km dato in un' anflomaoia £iori di proposito • 
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L^aSetto di Xl^orton, e T orrore del timpano formati 
la scena II. Giulio torna/ a delirar ragionando • LMmba- 
raito e T incertezza sorpxfendono con un ignoto piacere* 
Tutto non si' può analizzare • • . 

Troppe cose si fanno dire a V^^ortcn nella scena IV. E . 
son poi tutte collocate cella lor nicchia? Se si esamini-. 
jìO, non pare . Sasterebbe almeno > che T autore si fosse * 
ricordato di parlar colle voci della natura in tal caso. Ma 
le spelane hi Hrebo ... ma partf da quest'* smagim un dolc* 
ineanto».^ ma qutl caro ciglio y quegli occhi amati ec. Tt« 
volino ) freddo tavolino, tu distruggi o al^^o guasti le 
opere del cuore : Si vis fler9 , doUndum §st frimum^ 
ipse tìbi. - . • ..... ::n 

£' ben giusto che Giulio si salvi. Ma è poi verisimitf 
le> che Judit ne impetri in quel modo la salvezza dal re^^ 
quando stava il carnefice aliando la scure ? , • . 

L'applauso comune, sempre accordato a questa comme-. 
dia, soffoca i difètti da noi notati. Grande audacia i'op«, 
pòrsi al pubblica; ma il pubblico ifinalmente applaude epa 
noi alle bellezze. Le nostre annotazioni non si oppongo-, 
no al bello. Temperano bensì P eccesso di chi vuol tutto, 
grande, e pretende che un uomo scriva senza errar n^ti^; 
On presse P cfange y cn écartt P Mrce .,Diccz Federi?, 

co II. ♦** . - 
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